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Amici miei. 

11 noma olia imponeste al vostro [limialo imscoiite è una promossa o un pro- 
gramma. Quindi, rlolticalo della mia oollaWaiioiie, por ini a 11(0 sia scarso il tem- 
po dui mi rimano, non posso o non voglio negarsela. 

L' Ab.iobe è aimbolo del Inoro , a Ji u^lla apode olio più si eouv:eno alla 
donna. l''ilaya Luerii'ia, tesseva e vieainav.i i'eiiflope. N'ori per questi) inten- 
derei dio il lavoro dalla Janna si limitasse a colesti. Non son di ijuolli elio vor- 
rebbero aneora ai di nostri separare in .Ino diver-o cate^oi-io qiolla duo parti 
dal genure uniano, elio l'in -.olle ojii_ ilo; i' iijino e la donna. 

Richiesto più mite qual fosse 1' elm:.i.;j ho dw medio eoa viene alla J'jiiM'/. bo 

1' uno non à diverso da quello dell' altra, sa non par 1' officio diverso a cui sono 
destinati ì due sessi. 

Quindi prima elio 1' età venga a definir la naturi di questi oilieio , la stessa 
educarono * dovota all' essuro umano ; o por quanto la cosa è possibile , vorrai 
ella fossa data in comune. 



Ma 1* opera, il lavora, . j -i ;u 1 1 1 : i (j^n n> asm sia, sarà tempre il dovere ili ciaschedu- 

A chi vi parla ili diritti dulia donna, ili rin'.iiit- ,-:in .ti. ili .vi<:ri/\i:if>, rispon- 
dete sempre : il sacrili™ Jfv'esS'Te vii ni ta rio « e-.miino : il diritto è fratello 
dol dovere: a iis:i:v.ire, a redimere, a lialiilitaro, su cusi volete, la donna, con- 
viene educarla al lavoro, conviene a micini ivi a ijnel lavoro fruttifero die la ren- 



dono alto a' lavori piii Patii ìji : eli stilili più c o rtl 1 n olia puf) prò su -LI ira adi a- 
prono la via a j-'uaii jni, i: in a giteli jiiii ulti : mentre i iini-vi più. delicati della 
donna e le mia fumi naiiiraliiiiura j.i-j [imitali!. In .iiiiiunn.no non dico la con- 
dannano, all' opera sedantai-ia, ai la-uri pili tanni u piò paiicnti. che non ripu- 
gnino allo coro ili.inusli.ihu, e a_di oll'ui ili siiosa e di madre. 

Questa maggiore dilicatezza di libra rendo la donna , più dall' UOPO sensibile 
allo vario impressioni, o quindi A ivreble ruo.lerl.i pia atta a percepire le forma 
del hello, a a ri prodi] ri? u:J magistero tldl' urie. Se rio non avyiorio ancora a' di 
nostri, potrclitiu avvenire oliami? 1' u.liuaiileiiu clic a' impartii alla donna sarà 
pili conformo allo leggi della natura e alle diluzioni ilnlla stigma sociale. 

Ma min ant!LÌji;:ia-,M i t.oiij i .1 ;.li .'vaiti, M, ni ti aio. ""li ai fatti che abbiamo 
dinanzi agli occhi, e ai dati ininaii.hili Julia stilistica a della storia. 

divorava un magli io r numero a nomini, i c- inveriti vanivano [inora a ristabilir 
r equilibrio. Ora ijiiesì.ii il'io iir.iii!i<iniii uni nurus-arie. e riuin.li inni durature, an- 
dranno a p-i.\. il pi.i i eéssaniii. ; .1 .juiuili . le - l'iMiina le lira-ida al lavoro , 0 
bisognerà pins.ua ad nr.a miiia ,listii!iii,:i.)ii:! delle f.'iv.u ; i i.dlltnid per il van- 
taggio comune. 

Ecco il limil i ài partami, e lo siopo linaio a cui vorrai cìi a ì'.-.s ;; cousiicrato 
partii. laniiuiiti! il vri-im giornale. 

È questo, mio) giovani amici, il vostro intanili me uto ? S*io mi sono apposto, 
in* avrete compagno. 

Bisogna die ri-,: tutti, «omini e donno, giovani e vecchi ci mettiamo d' accor- 
do per inculcare, in ogni scritto, cucito principio : ebo tutti quanti siamo, sara- 
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mo tanto piò liberi, quanto più chiederemo al lavoro il pano del corpo o dell' n- 
nima, i mezzi per «vere, Q gii agi per viver bone. 

La donna non dove piò essere un ozioso trastullo , o se vi pinco meglio, uà 
grazioso ornamento dello assire casu e del nostri arcali. . Dev' essere la nostra, 
collaboratrice in qucll' opera assidua e moltiplico di cui risulta la prosperità 0 

La donna o meglio ancora oboi' uomo, la custode e la sacjr btjir.a dell' ideile. 
Ciò ita nella sua speciale natura, e Dell' uITltio materno a cui fu chiamata. Essa 

materiale o spirituale. Madri spirituali -ìoiìo tulio q-iu!lo che si consacrano alla 
educazione dell'età prima. Vonvi quindi, che I' lulia avesse tante maestro, quanti 
sono i giovani chiamati ancora sstto le anni. Xon e un" utopia. Gli Stati Uniti 
d'America per esempio, hanno piò maestre die non addali. Gul al cominciu-cbbi.' 
a ristabilire 1' squilibri.. dcsiiLri'o, tra il lame ■[.■Ila donino quello dell' uomo. 
Occorrono dunque un maggior immuro di scuole normali per educare la donna 
ad essere educatrici: A ciò peusor.Ltino i municipi e il ^verrai. M:i noi, apostoli 
di questo princi|iio, dol.ljiur.io dopc-raro cjJ; scrini e colla parola 0 quasi' opera 



v' essere inqiroliisto (b linerie spirili!. C-i il '.estro giornale, denominato IMciif- 
ne, non sari invise a Minerva: an;:i se l'aiiti.'a operaia avrà il. lauti secoli d'i- 
nane lavoro ' espiata la troppa superbia, le imploreremo dalla vinilico Dea una 
nuova trasfiguraziono : il brutta iiiioti". ridiveirà Leila donna : poiché il lavoro 
deve accrescer bellezza, non iscemarla. 

Insegniamo alla donna la eollura e 1' nraora de' fiori , il culto e il magistero 
dell' arte. "Veslalo del fuoco sacro , essa (royera le mille armonie misteriose che 
legano il mondo lisico al monile moia].', i.' nl:iii:i> libn, del più granile naturai i- 



e per i-jiii'ara all' uomo l'amore elio la fa- 
Vi ho dato, miei cari amici dell'Ameni:, una bella matassa a dipanale. Toc 
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ca a voi eli" siete L'i.natù animosi, loo/a a voi vestiri! ili Mio formo il con- 
cetto, e renderlo accettabile a njtelle a uni rinserrale il vostro inolio e l'anello. 



M M31M IMI 



Una della divinili', più par felli' ■'■ ccrtan.cidt: lineila di Minerva « di Pallide, te- 
nuta dai R'.oia.ii e dai Orisi come la più nobile opera del primo fra i ,Numi. Hd 
in vi-m Mim-rva, .die esce lidia armali dal ro.veilo di Giova, corno il pensiero 
possente dell'uomo elle couaiu eia od ossero, è il' più splendido, il più meraviglioso 
mito, olio mai lo spirito plesso creare. 

In Oreria l'aliatiti, tomi oi.r.t altra divinità, prende una lumia tutta umana; 
essa o l'amica dell'uomo, la sua consigliera, la sua guida. K oli' Iliade noi la 

in un vecchio, per consiliare a difenderò Telemaco ed Ulisse. Ella è saggezza ; 
ina ò sempre la sagge/ia niuana ; ami, se il permutiate, è sempro la saggezza 





per olfrirla u-li oedii delle n.io vaglie leggitrici. 

La storiella è In'eve e «solvi dire popolare , sembra una di iiuelle che ci tre- 
molano nella nieul.i «mie un cai o nativo ; privili 1' alddjin.i u.lila mu rare nella 
prima infanzia da qualche vcrtltia di lamblia necanlu al fuoco, lid io per voi mi 
Vuulio Ira s ti ,u ilare in veooliin: già -so ciie^pessj ie veetliic sono amato dalle gio- 
vauuttu... Ugge. 

li racconto lo toglierò dì peso dal capolavoro ti' Ovidio : le Metamorfosi. 

Aracno era figlia ti' limone povero tinture di Colofone, e d' una certa tiessitrios 
di cui il nomo era limoso usila Lidia. Questa donna so n'era ita al regno di 
Fiutone; od Amelio «diti la virtù della madre nel tessero; anzi la sorpassi di 
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diesano tra ili loro; - Carlo Minerva sari scissi rial Curio lui iiir-^iiaii! a inslel 
¥ arte sua divina. . 

Intesa l'artista questa voci oso no tenne offesa e disse: - Venga, In, I),;a della 
s.lugeH.l, >; .s'olia fiufii provarsi imrci , ri.! 'Iimt.i qnantn ì: nuovi o rari l'arte 
mia. La sua fu già lincila. In cìimì'imsh j ina 1' uso niaikiu Ma con me. Veuya, 
venga e glielo fari vedere. - 

In qaesbi punto uin vedesi in knit 1' nulsu sicura ili sù. I' ai-lina ..!..-] ir-ioj.0 
suo, olio sprcisa il rancido passato, per quanto grande esso sia; nello stoasn modo 




■la tenore conio così morta, finisci! dicendole 
duk-s-o. ilei [ifopi'in erg..-] io e Miuorva avivlilie 



Qui il carattere dell' artista sfolgora in tutta la sua fierezza ; l' artista eh' è 
perfetto e olle lia [liana coscienza di ^, una L'.itnwoil.i nini, non ai di inai |icr 

Ed Arsene guarda con occhi di fuoco la finta vecchia ed a gran fatica si trat- 
tiene dal percuoter le crespe gote di lei. 

debole creatura renino in i iMiTn nulo., :i:ia divini! i ,'i e .sul limito di por- 



tura, T altro lo spirito che si va sempre più sviluppando. 

Arsene prorompe in una invettiva <f u. giurie «u:'.i'o la divina vecchia : è un 
fannie elio straripa, un torivnl,! clic prtcipiLa; uila liais.-e ut diiv; ■ Discinti Mi- 
nerva se si crede forte alla giostra ; ma in credo che noi farà, perche la palina 

é Ed io voglio soddisfarli, tuonò .Minerva, accetto la sfida.. lì la vecchia ap- 



S ABACSB pehiodico peei ie etMMmm 

parva vera Doa. Lo ninfa Lidio a tatto lo donno ch'arra prosanti cad- 
dero in gin-xr.hio, ciascuna tu prosa di un sacro tcrroro. La tessitrice sola con- 
tinuo indiSàrantomanlfl il suo lavora; so non oho la vergogna lo tinso la guan- 
cia j mi quel rossoro , dice ii poeta, fu hrevo cono I' ostro dell' aurora, o dilo- 
guossi ii Usti clic l' ora-aglio avvampo di miai. rovo della giovanotta. 

La sfidi accettata, -s" aliare. \-.iia il unta ; la dolina a la dea combattono ad 
armi uguali. 

Il poota passa a ibsjrivi're mariviglioiamcitto e con Imlla precisione ii magi- 
steri» liei teucro; quiadi rgli ,i-.:rivc mimi:, unente quello di-:. ci;;-c i il «Ile li tic 

rivali rnpptoseiita nella sua tela. Munirci .ILpinj.-^ gli Dei, i quali Manu., arliitri 



ino, di quattro colubri punizioni ed io scarsa in questo passi nel paota, una grande 
delicatc'za. i risii liiivi mia linhsinia Isriiia, ac eia celio risiili] la lignea ..Idia -Ao- 
v.iaetin Aracne. A tale uopo njìs :i.-rglie quattro cscnq.i iii vaiati, d' arroganza 
castigata , allineile d'orgoglio, eli' è talvolti limila passiona eia: più avvicina l'uo- 
mo ai Numi, 0 che nasce da profonda coscienza di credersi superiora alla folla di 
tutti gli altri uomini : e i gran ii artisti 1' lianno questa, cose-ionia. 

11 primo esempio 0 quollo d'on ro e d' uni regina, i quali vollero ossero ado- 
rati al par di Giovo e Giunone, a Giova li trasformò arabiduo noli' alto aspetto 




11 torfl) è d'Antigone;!, elle di. -e: -Ho il volto |iifi liimeo e ;iiii roseo, sino più 
bella di Giunone-; e Giunone la mutò in una cicogna. 

L' ultimo è delle figlio de! ro Chiara, le quali osarono dirsi più vaglie di Marte, 
c Marte fece di loro i e rallini del suo tempio , perdio . -nuiii> poti-sS" calpestare 
e sfregiare li loro balluza. 

Reca che questi quattro In -11 issi mi esempi, i-!ie ri fanno rieordure per la loro 
propri e là, lo peno die Dania nllìgg.i a 1 suoi dannali, san tuttavia esempi ili va- 
nito frivolo, femminili, caduche ; in nessuno de'quuli s'agiti il germo d'una 
grando idea ; in nessuno .lei quali (rovinino uni ilgura, che somigli, nemmeno per 
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sogno, a questa dcbolo fanciulla, che ! 
sua arte diletta. 


i f,i Li nnrliro deliri propria iden, ch'e la 


E, indovinato oracho cosa dipinge n 


dia sua fola questa snpcrtn artista * No, 




me ; saralj bo trajijil fuil_r;L e p r.rei sentii 


□ n sospiro partirai datili vostre labbra 


di rose, e mi diipiaoarabba ; parchi, ua- 


dato, s ò vero cha un sospiro di donna 


desiderato da indio v a :d: trilli di poeti... 


Ch/cosa dipingo nella' sua teda \Z 


ita superba artista ! Ella puro dipingo gli 



la Terra. A questo seopu. [dia dipiue- tulio le fi.-H, (d'invaimi, li' tadu/inni di 
Giove, qui mli qu.dlo ili Neil on. i, quindi ijtiidl.< di A ("ilio, Iìni„v cui serrare l'in- 
tero quadra in un cerehìo di ■oiuio.oil.und e soudiuTolli, i ^n.ili oiu li -ino dell' o- 
pora stessa. 

Noi qui ci accorgiamo dunque che la nastra eroina fa qnisi la oanoalura ihyli 
Dei; ella, invoco di ■■■■ti mudare utieiTila. fi av.-iua sempre ;i:ii iidi'qddil sul tu la 
folgora olia la rniiiacria. K la fulgora precipita. 

La Dea offesa in.;, ri. il ma ut-; dall' iq'era d : . Aueiio , pur ina nioitrìrn a' senili 



■o te dorala dia delle 



Secondo noi , e.ssa ti rappiv t mita la costanza temi™ nel Invero , eh' e pure il 
sostegno della vita, l'arto umana elio si sprigiona tutti dal divino, un dramma, 
direi quasi, intimi) . alia rispondi, alla iruuiliu.i ti.l^elia ili Praaiateo. Sa nOD 
che in Prometao il condicio tra l'uomo e il Dio è titanico; in esso l'uomorap- 
presouta tutto il sapere, li <o'do:i,;a perfetta, ina priva di Ibi-M , idie si ribolla 



fi ARACKE pERiriraco puh, ijb giovar ette 

raltoro disino di Minerva ai rivola interamente quando l'opera è compiuta, perdio 
priiun ui si ri vola piò artista elio Dea, e pia d'dli propria divinila sembra voglia 
far risplendore l'orla sua. 

Por Arsene p.,i < he miua'e iii'isuie all'iqiisra sua, (■■aiw il K'illa de' lo m pi no- 
stri, invelo d'i— '-r l.'jata alla rapi! del t'iusi-i i, li-in ci piiisnii'i piloro espiatori, 
quindi per li'i succisile La metaiii'ii-fu-i : dia ri.™ il sjflfiri d' Olia aesonda vita. 



struiro voi, donno, la nova tela aracnoa. 
vidi preghiera, 

in questa téla io varrei elio rarprr-sc-nMste c-^o meraviglioso. 

Vorrai cho rappresentaste l'anima vostra gontilo o lo vostro virtù, rome ispi- 
ratrici di un'arto splendida o virilo, l'amore per la patria vostra c por l'uomo 
elle farà battere primo il vostro cuora o che siri degno di voi , Il venerazione 
pei vostri (.'i-nitori, la cura <• I' nliaiya.done por i vsstri liidiunH. la famiglia in 
tutta la siiii sciama armonia, come la se-ia? dipisi-.:. ir q.i.di'aiiL'elr. ili HaiTaello, 

vena a trovaro il brutto, vorrei elio fareste un pò di caricatura anche voi, non 
acji aniieiii Dai, in(«i:liamiHÌ , ina n quelli, sdasue di fatui n'ovaui, elio vi ron- 
sjano intorno, poveri fiori, e olia v' assordano dolio loro ciarlo stupide e fata 




STSSffl £8MTEii]P0Ri!KEi> 0' imi* 

PEEFAZIOliE 



dolli fisica costi! mione di lui, •■■n.:i run.i.i lui-arsi a dolio faooltii dell' animo suo, 
0 disila parte eli' .dia rappr^im'.a insila santità, rnin prima e naturale isi Ine annuo 
dell* uomo. Velieri, quindi ciré ferivi; ri a alle il'inicsliche cure , e vollero questa 
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], se 111! touti una d.i'c/.iouo 
più di fanatisn 
e por supere e 



gn per migliorare e perfiizioiiure In siuielà is li famUdi.i. fimi" il, per contraria 
radono, clic, non carata l:i ('.■.iiil:l india sua rnliiira hi-ill-l L'i. do e morale, gravi 
danni ali» fainiyliit ci ali., sud-iti itoliliaini derivare. Sia eli", dello a qiie' male 
accorti uomini, die, derideud ni furse, croilmi.. upura inutile od impi.-ijile hi no- 
stra di voler dare ella luce mi peri mi ino, elle, ddu tl.au. la, is[niis.;.i insi l'ine lu y.o- 
vicetle. nuii'iiii! I' eimiiiimiii deini'slio-i, 1' i-ano. li iisiua. la iii'..mi_r:ilia, la bo- 
tanica, la zoologia, i romanzi di sana morale, la poesia, lo critiolio teatrali, i 
lavali iloiinu/riiì, la musica, la moda stesa, elio con ia i.èccaina l.i.i':a il decora 



ragno , non giovi p-a a ilo rrm zite al diluita u I alla istnuiono di nucilo giovinetto, 
dallo quali dobbiamo attenderci i ìicstr; pi. feri , r^Joro appunto olio dovranno o 
fruire di'll' opera nostra. 0 e di a [li tic innato ri:: noi si omise, o par troppa preni- 
pitaiiono , 0 per lotto interno e l estuino , u por man .\i monto di me-;i acconci. 
Domandi! io mi la donna , cui viene dalla natura si. -ii olii. iuta la prima (.■(loca- 
zione dalla prole, posa essere iiliiiicienlo ai del, .ri .:il alle cji.-i-i» della j.utl'i.1. 

Ma è tempo che io ini rivalga a voi .lo, e -enfia gi ,v anello, cui daiìi.io line- 
ato mio lavora. Mi pi-.ipjuip. a Limane di seme ni la sl.j-.a d" 11 alia dalla guerra 
del 1859 fino ad oggi , accennando tiroveniuma alla condizione della nostra pa- 
tria prima di lineato tempo, la quale fu oaa-a rimi alluna de' fatti die poi si com- 
pierono. Innanii nero die io mi accingi al lavorìi, mi eaaviene didiiararu alcune 
roso, alle terranno mudo di prefaiioiie non sola alla stoini che imprendo a sci-i- 

diraiioni) vollero s ma affidare, i miei illustri colleglli. 



1 n.\.-:-;:c 



JlJlI.liJllU Che io .I.Jlltri U p... f J, Wlil lILTi'r lllliiir V.,; dl-j l\:--'À blllliii JM1 |lJl,ld- 

siile. K [junilii mia [imitata l. i voluto io fare -al ini )>[■ ilici [do per cijiu- 
doro )a twccil a (iiukliii d.iUoroli'.', liti li mani capitando a caso la mia sto- 
ri;!, ili l'acussu JiTicciji'o il naso. Nuli mi lo-iea esalai, ed invoca ni lasci leg- 
c.tft ilallt Lai': lavilo u:i--n:J I ;, ^ : j ir io m a io mua.ìi^ i n l- la ^lotia mi il; prul'oii- 
lltì storico, nò ili urlalo politili", nò di s:. 1 -:' eoo i orali ala, e neppure ili l'orbito scrit- 
toio, uaia^uo solo alla sfa'-; i iti L- o m-iia; atria in; ■ .■naniiomi, secondo lo mie da- 
Ijoii lai-io, d'istritii'u, ■: road-. j Ijoouo ia;...i'i o louovoli cittailiao Jo suo dilotto fi- 
gi.uL-k-, elio sono iioit li'.:[.;..a i-[ orsina sua. 



~i ognora «istallerò o difenderò 1' ai 
ciedtru olia si piata taltulu tuo. tornilo ui temperala m'amar* uuireggoi'ue gli 
.uri, Sulj a uno il' iliiiiiiiiiai ia , <: hu.riaaiiosi sul.iniealu i,i,.au.r il all' amor ili 
Ifia, 0 di puìitiiico limiti. So ini pari.uo p,ii ilei liartil) dtll, itali ilt-i In uoalie ta- 
llo leuiaiatiVo, vi dwii nellaiuumu ella duliùldulu Jasuarli Yileiu souij punta in- 
islirconu, eilu 1* una parili Ltinjicra I' ulli'a, c 1' Hill 0 1 unni uiloruauvuiueillo 



d' Italia , sarowaio I 

ci mir mi «ami 1 

u lo lui^ijìo. iluuquo 



■., piando convell- 
ere fanciulle. Di 



11 



perniinone, e di talune falsa interpreUiioni, posle in mazzo dai nemici della pa- 
lli 1 per illuder; i Si-lrl]i!ki, si.. ViilrjVi!is«iiiU :l lvtnli-1' perioda 1.1 pii iVilletl 1 nella 
Miiieti e n.ilh lamblia. Trover.de .lui|..p;« noi njsLri siTitli r:ia«iitm rlnt [orneii - 

Dopo le cose ilalle Un. ila priaeipio mi par sii pò ri lue diuiosirar ili v.in faerg io 

I' ntdila del C'Ululi 01 l'i i j'rv-iL.:!^:' , et il lil'1'.o ■ Ile in; pil i ìl v. ii iluri vaivi . 

1£ ili verità, chi di voi. 0 iiiooiolle, policobe le—e/e seii/.a i l i : n mozione dol- 
cissima nel cuore le glorio e le fortune dolla nostra patria i Sland generosi ili 
patr.ottisu'.o, croi clie cal-iuo lo iio.;a monto nello jai-.a^lii; !_i:n Ì!nlip..:jnk-ji/n. uu 
re che espone a manifesto ..inioii; , Li oroa.a e la vili p;:- uSiiLicru l.i sua pa- 
nia, principi il-.'l reale S11I5IS elle, proponcialoii lo i.terf ni-liLlo -;r.opo , naro,;- 
giano l'Oli I' au^uiM Iim l " .'.'ni i' ■.ii:!;!!!.. i;.l l.r.i i^ih^iim ■ j liC-H.I lenii ìlalia- 

Cislo dia 'volle V uuit* italiana malgrado i nostri errori, gli studii che risorgono, 



scomparire il lucilo da' vestii ocelli, Kesterelibe mlminne die io, olle intendo COII- 
durvi ]ier un cesi ameno viario, sipes^i enervi lm ma i! e;railevolo scorta. Dopi 
aver misurai.; I..' mie depili ii.uv.', é di ■■;<> a;i[nnUii . li.! io dinilo l'irleuiHiili;. Alt 
rincora però dall' una parlo In Imma vostra, e dall' altra il mìo sincero deside- 
rio di rendermi a voi utile insieme e gradevole. 

Piolo Biffi 



S2t Sa3ISKc>i33 
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LlL'H.l Al.l.UTl DI 5.U-IIN.U1A. 



UH EPISODIO 

DELL' ULTIMA IIIVOLUZ10NE POLACCA 



Rilratto da! varo da Krasiawsl-ii salta il finta naino di E. 2ils.ljv/its 
Traduzione libera di una signorina polacca. 
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BUMBA. 




fetta di ijuul r ni;iL' die ì: ili ]i]'i:iuivi:M all'i giovimi \ite o lo logora a 

poco a poco. 

Sulle prima l'aria do' inumi pnv rraiaaiarla .1 ila- ilo vigore-, [nll.i s|n;r:Lra- 
no vederla risanata, ma <|iics(a tregua passe indora fu sdamante ima di quelle 
speranza dio spaso p' wiii'iTi'uti si nini i cu. in ima irrisione. 

Dopo un inoso all.i isimpusun, in ua ili dviir >hr.-< s piallii!.., nn'.hi n^o, mi tortig- 
li fuiu'bre libila della cadili ilid Martin: mia salma m doposta nel cimite- 
ro di Fiesole ; Elvira non ora più. 



ARACNE «modico raa u nrnam 

a di alletti e di edam'ionc ..ila povera l'uncinila o'.a siati la Lisa di Mon- 
ete due giovanetto avcano giurato di non aver secreti I' una par 1* altra, o 
i il malo manifo;tos:i;iii tutu li Mia lt.iv.v.ìi, e la Lisa, sia sposa, noa po- 
rimanero al lianco della sica Elvira , costei le venne narrando per latterà 
:ió elle di quel tempo in ;ix avea cjsti'.jito il piccolo insalo del suo cuore. 
■ Io lotterò di Elvira a Li»: 

LETTERA 1.' 



de 1 miei alunni. A dirti il vero, ossa fu quasi quasi interpreto d'un laio deside- 
rili, cosictió prò .e olendo i li ■_! quieto sto - • dell'aniina mi avrebbe fatte un bene 
i:nlU-i!iila, 1' a;:.;.jlfi come ai aoejjlio un Ijonuneio inaspettato. 

Lo mio lettere aluuo/ie saranno j ■ L il lunghe ..li quelle ohe ti scrivevo prima; 
torso saranno troppo lunghe; ma tu, no so» corta, le -indirai ugualmente, e sa- 
prai pordoi.aro ad un egoismo sulla cui via coi Irai posto tu stessa. Ma basta di 

Dovi ri coniarli, Lia. una. di quell'epoca , or ani tre anni , quando col padre 
tuo s col mio foste tutti e Ire a Milano, ed io rimasi con la da laggiù nel no- 
stre palalo di Firenze. L' unica gioia por ras, quaudo tu ori lontana, stava nel 

Illa li amava quanto me , si cho V 
cri sempre tu con Io tue -^nppalcllo e biriicliiuat.!. l'assavarao cosi Innubi ere 
soni* avvedercene o ci sembrava die tu fossi fra noi. 

Dalla Eia, tu il sai. non veniva aldi u'annu il Curato, il succhio scultore San- 
tona e 1' antiquario Muli. La conversazione noa era certo delle più brillanti; ma 
io elle Lo avuto sempre per la testa ubino d arla , sopportavo in santa paco le 
noioso cniacoliiora di quinln.' \i-r ]ni civ ileiTjn.ni. quando s' iocoiaiuciava n par- 
lare sul mio tema prediletto. Una sera Santana vanno a casa assai più tardi del 
solito. Gii! tutti noi eravamo impensieriti pel buon vecchio, allorché lo vedemmo 
entrare tutte infastidito e contrariato. 

. Cos' i Santone, ai tardi ! . disse la iia. 
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ìl t.ii iLL. Marche-M ? Quasi quasi oro sui punto di non ti 



liuto por un tale Gerck. scultore tedesco, e gli «rea chiesto ili esiero ammesso a 
«tudiare sotto In sui d:reiioi:e. Saniena non ;ioie:iLlu jjitnjilurri; in casa un uomo 
che ledeva per la prima volfa in vita sua , fi rifiutò 0011 bel «arbo, ma 1" altro 
disse di non voler nudar via le prima il nostre amico non avesse accondisceso a 



ridemmo di gran cuore e per tutta la sera si parlò dell* avventura dal no- 

volnto narrarti tutta quella scena proprio come 1' bo presento a me stessa; 
i sentivo il bisogno ili ;i:-ovnio jus'jvsjiuri'.a ciò che allora provai. Audio, Lisa 



la studio del nostro amico- Quando avvenne ciò ohe ti narrai nel!' altra mia, era 
uu passato molto tcnijio dasohè non -li ai-vaiu-j l'alt-, una delle uoJLiv lurijhc 
visite, a Santunn so n'era la.uriat.i; all-.n-i-lié. u loi/lo da lui :i corto strane abitu- 
dini del suo nuovo allievo, de! i[tnle pur altro dice-.-jsi coiitontis.iiino, ci risolvem- 
mo, mia liaed io, di recarci in via Tom ab no ni, iìov-j Sisutoua avea lo studio. Fu 
cono-ili ? Ili :;;l:s.l in n :ii:n.-i dii-tilj, i Li:a, il cerio e clii' io tioLa '.l-j:iti L o :ll 
me come un funesto presentimento , o, quasi sonia volarlo , nudavo posponendo 
di giorno in giorno una tal visita. 

Finalmente ni andò. Santona ci venne all' incontro sull'uscio e ci condusse 
nello studio- Entrate che fummo, ],c-lenirr,o di'cernero accanto ad uno finestra la 
figura di un uomo vestito a nero, ebo ci volgeva lo spallo od era tutto intento a 



o la ■.[iniioia front-.', urli, davano in ap- 



ÀRACNE n 



tornars al latorn. 

II busto et» il signor Caroli ttolpiTa era tutoria informa ; ma dall' ovaio ,lel 
Tolto, già stozzato, si frargsva cii-i l;i fnt:]':i i:"':i/ìhii-' .l'i ven. mure una donna. 
Lo scultore lavorava ì n terrò ni pen.1 usi n inniinl'. a fjii.iii.lr; ina senza premier par- 
to alla nostra onii-ersanians, h;;i1lt.i.! i > ...r.-i^. n.. :„ im-itass.! jiiii ville. Egli ora 
assai mesto ; spesso lo vi.li posare il .i..|ni rrn le inani , star vari secondi finni 
concsntrato in sé, poi d*f ili pigilo allo scalpello .1 ritornm al lavoro. Che ti 
dirò di più intorno a questa visita ! Quel ^'iuiTina mi uvea desialo, non so per- 
chè, un lontano interessai ntnto. 
( cotUiiiua ) 

AuOHJO Vno 
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SCIENZE NATURALI 



(ili esseri, nitro a limo ciù, eli.) In ili mimmo C..11 -li animati, se ne .listinone pel 
.Ifiuu dell' infclleU... nel -: ■ i l L s vii] /ir: lento i: ripsta In |-e.-ieiie. Ih colini moiio chi 
uni nel ro^no u.il-.-iLo darebbe li -tesso v:il hm :il pi'iii!,-., al ramo, all'.irjent'l. 
gli' oro! Chi pro-C re li>' cjiiilmuulu lina ]i miice , un marmo , uno, corniola , una 
gomma.? Adunque vi ha e rad azione 4L pivyio Ira i minerali , e elio si [ascia di- 
pendere Alila lori, densiln rliv.irsa, o dalia piit .-. meni, j»irfulu fcposumim ilelln 
parli inni., rissllaii 1 ). l'ilei iìiiri'ri'i'-in Hi rniiuiili, o pel' li::'iiariv:'L ili fortini, il 



clic iijjgi ili=co]iri! le cagioni Ji tiuauto glia 
lidio tosa fuori di sé, giungi! ialino alla ce: 
d' ogni altro Diletto naturale , ai si rimnosi 



grado sociale, In sola scienia, falla 



£0 



AUACNfc l'CitWDTCO PEIt IJS QIOV.1KETTE 



di tutti il somo della loro parola por premilo ionio ìl> svilnjipo . f.i<-ilit «nl« loro 
l'acquisto ili quella cognizioni . elio un tempo orano erediti ili pjohi , ed oggi 
sou divenute pitrimonio- comano, .1: cui li wji:io:i ni .!vim ritrae pm- tanti van- 
taggi in prò doli' agiatezza doti» vita, dolio arti, ilei c mimerdo , o fluaoeo dalla 
politica. 

Coiai pcuaioro so) ri masti ad i:n[.i oit loro una pirliYin/ioiio periodica nionsila 
dentili o L-j.>v.:r ilihi'amli, a rotaiur iii.nio il disastroso, chiaro l h oscuro, ago- 
volo il diillcilo, piacevolo il noioso : spando CHin istile familiare ed ameno inaia- 
rne trn i fatti naturali sol quelli, cno alano più atti a colpire 1' attenzione <li tutti, 
e ella a tutti possimi covare, o nuocere . o elio perei', (uni ] L lei dritto di cono, 
scero, por usarne idi' uo;io, o por euar.hr' 'co ' o puro ignorano dalla più parto, 
cui noi. fa dal,, mai di assisterò a scnolo di Fisica. di Cbiraica odi Storia Natu- 
ralo. Quantunque pera di questa public aziono possano o n -ualmooto giovarsi ogni 



ARACNE finte-meo per ls otc-vanéttb SI 
a cho con rapidità hJL.iMlu tr.iip.irta b nostra parola in luoghi lontanìssi- 
jioii cho l<j alcuni il: tiriti ;il*:-L i :ii.jr.'.v;_ r :i cIl'i ih una donna, aucha 
or-re milito istituita , ina ignara ili Eill'iKi li , potra'ilioro ritunm-ii ancha 

iiiìminao, o t'alitili donno, il Yosiro ;vr);l:nto ini-^no, o li naturato vostra 
siti i gii 'b qiinlirli.r t"!npo tlii) li ri pi ridono a lui^cr Mi politica, avvero d, 
nimenti, o ili mede; ili l-imii liuij-'a piii utiliziate -;ic-m traforata il tempo , 
do avrete fra lo mani ijii---.::i. j'i-i i . liu |.ilY:jIl.. n; i»:, .| i[H.i]o rileverete Tinti - 



Iìttous Giuliane 
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Del circolo • itila 
Gemmiron l> ili 

F- 1 ansia, fa gioia- il duolo 



F A ti T A s i a 

< al prof, (lilaeomo IJgnt 



(Jual per Inculo, una pelli niella Dille Torme fallila, c dalla chlomo 

Sera'. Ttlort, per un inno ìnlero. Bruno Ni incolla. I suoi ignudi ili lii 

Ni Tur cbiuso Plnpmlt li curToji La tua Tronic scrino c ■ palina. 

Sguardi, il (ho le credulo fiocinili, Coli non sii che rTinEDtnoU lo lui 



Di ic Ilio gi cacciar, dalli clllldi. 
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LETTELA AD USA AMICA 
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Quinto alle altre dm; he <■ d'uopo «■.■mure .-li? la (sramijjiia, il larjssjco, eli (umilia inno 
]i]^'ÌL-jlii.ii.:^ ]!■.-' ri,LoK..n.].'uLi .ìjlk iì,l-io. r:i-..j j:: jij.i^ult oslruiioce Di legalo «I in quella 
ili'ile ;'i;iiiliil.. ■ I r L nvsi i.i.Ti-h -, etto LI l.i-n.i ^- 1 .irii:- lies.v |ir-.iivi.i ri.-il logiooe do- 
lori alle camole or lieo la ti e leg un li meo te aolli poni: glo-ando peri. In quatto Clio ai loci ur- 
lo ilio Eolia pirilla ed al legno qiuuio ; che da ullimo lo liardm), In laponaiia, a la dulca- 
mara aoiio mollo utili nella tuia .li urie malattie elilinee. 

Il melode cirltlieu eli.- il.M.tom Ffpoiie coloro cho inlraprcndono la cura di quelli medi, 
camroli cooilile nel far inasti) ilio ili lirodi, di luppi leggiero a une, di elmi colici fl, comi 

Ogni Inconsiderato diilurbo che nei lempo della cura costoro protocol»* nella Irajpln- 




LA VIOLA 



All' olito — d'Apri] 
Dischiude si — La iimil 
liruna violo, 

E taciturna a soia, 
O. Lai» d' tillavii grati 

Con flebili — Sospir, 
I isfflrì — Vanir, 

Soglionlo intorno; 
E coma ò aurto il giorno, 
Usci lo duo sul cline, 
Ricco di brino. 
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Ahi misero! — Durar, 
Glie sperasi — Nel mar 

Di lotto o ponet 

Giù pallido diviene. 
Dal gol ferito, il foro 

Dileguasi — Goal, 
Al rapido — D'un di 
Volo fugace. 

Piacer, bellezza e paco; 
Mentre ael mondo dura 

Sanno e sventura! 




CIARLÌO 



Ringraziamo quelli fra i nostri confratelli, che con parole di lodo e d'incorag- 
giamento, anno annunziato !a nostra p ubicazione. 




sbadiglio di noia ci rmterelil» noli' oicccliiu conio un clamo riun.no. Din co nu liberi :' 

La nostra djirjraiia. fra lo a! Ini 110.4,1, s siala quella di scrivere in comoa £ nir, dell- r.oco 
]iiacaioIi impressioni della quarcsimo; eh;, «0 invoco della v.icliia sdraiala 0 griniota, 
l'allegro carnovale ci alasse racml;o sc.iu i t-.-.m ao*[.u:ii. ili quanta 0 quinte colo non vi 
avremmo parlato i Vav:on;ino varia'.', d: LlIìì, di cl;:ll:[;ì. di maschere, di moda, ed ora in* 
Ttcejiovett coolenUrvi di un ciarlio alla buona 0 [orse Iona di cose vecchie. 
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Con Lsuro Ilnssi poseremmo li panna, vaio a din ci accomiatenmmo da to[ con 
monìa, ma I' esposi: ione ui rose clic li terra dal Comico avarili ili Fvirai-i ,■; .liiami ;, 

ili traevo h.-i:,-t-'. melili in l'r.mci. tali e.|.u.moiii li. mini ra^iuiilo il loro ipn B ao. A 

varietà. Spiriamo eh.- in ■ i . i li--. .Ine i! i.il- .'■ ueV.i il' ...:i:.t-j |.tr 1. vcj.iiai-.ine mV liuti, 

£.« rosa che lai. i,.rl,. ,-.,1 fruì ni .. :.lr- ,-. , e !i.i!.i-i.i alla manie le unita, nianlemcno 
dell' imperatore o dulia im[.crat.i,i! .Iella Cilici ; r i i .di li amo dal C-./i r..,i|...runra i seguenti 
particolari.- 

1H8 di febbraio do.ov.no- celebrarsi a 1 Vii „o le nono dell'i. operatore del Colalo Impeto. 
Urtilo dal iole, com' i ditta coli. Li booti iraporatTici In scelto tri n.n;ili...ren incor- 
rimi, o compie appena i nosllordici anni e mano. Da un anno lotti i telai dalle Ire città 
pili manifatturiere del Rogne erano occupati ad. apparecchiata il corredo colli ,|ii>sa. 
Inalo si spendono bau |<l Milioni, iin tinnii .l'oro era ippiirccliiin.' pei il . li? li" ilei foln 3 
e li sposa, che s' intitolo ri Bglia della luna, i doveva esseta cornisti;, al t..ni L - : ..i mio un tul- 
dacchiao contesto iì perle. Sua Marmi chi nei e. che È padre dei suoi sudditi, tói:.::n !■!:■ 

del mattino culla decapinone- di venti condannali anione. 



SCIARADA 

Col Creator gareggio il mio primiero. 

Fra ie regioni che fé' eterne Omero 
L' altro nell' Asia tier. lama sublime : 

Tanto CS il iutto che non fu mei vinto, 
V. L. 

I nomi di coloro che scioglieranno la sciarada saranno tratti a sorto : al primo 
toccherà in premio una FOTOGRAFIA rappresentante orni he' cìpiiavoki obi.- 



Direnare responsabile Prof. Pioto Biffi. 
" ' Gli ANDE TIPOGRAFIA 

Piana Jdmlclplo nello oocita frati CuartHa. 



Digilized Dy 



Anno 1 . Maggio 1872. Fasc. 2.' 



2.inor tl)e nella mente mi ragioni! 

Purg. IL 




Uno spirilo cotto, onora del vostro sosso, gentili fanciulle, affermava; che noi 
[nviiia uVlI'iiinvuisii h vita lìi'lla dolimi si rii'ucr; ini uri episodio, die è l'amore. 
U", ili StaSl il voluto racchiudere in questa imagino un - allisiima vari [il, e delle 
«.naie, compro vi aggrada, far potuto esperimento , ritornando con In mento sni 
passi già da voi fatti noi cammin della vita, e meditando su quelli cho farete. 

Essendo balanino, non ornaste fersj la buona mamma, cho circondava ili tene- 

pace di affermarlo con parole; ma U sorriso od il contento olia vagolava sulle vo- 

sentisle in voi prepotente il bisogno di donar parte del vostro affetto al babbo, 
ai fratellini, alle sorelle e poi alle compagne, ii .[minti vi facessero buon liso o 
vi duriiiMs.il'.. ili un nonnulla , a tutto che dell' uni verso esterno grado miniente 

Ma ormai questi giacciono polverosi in un cantuccio della vostra stanzetta ; il 
sangue, cho circola con più abbondanza e cui n:t.tu fiij ruoli! > nelle vostro vano, 
fa più frequenti i palpiti del vostro cuore, più vivide lo roso dolio vostre goto ; 
gli occhi vi brillano col fascino di una luco misteriosi; più incantovolo il sorri- 
so scherza soavemente sullo vostre labbra od aggiungo nova grazia alle vostre 
ciglia; lo vostre movenze diventano più attraenti, il metallo della vostra voce 
più iirmiiniuii; . tutto, in somma tutto, in voi rivela la proemia di un Nume ! E 
onesto Nume sì trasfonde fuori di voi, corno il profumo dal calicò do', fiori, come 
la luce dalle stelle. 

Lungi lungi, o profani ! Che il vostro alito venefico non distrugga giammai 
•[o-il pi-,, lì ir no, ed un raggio solo di .(usila luce non s'incontri col.... fango! 

Seguitemi puro, oare fan-ii,:!... Ruuceikt i ll.ìmiio™ la vostra mano gentile; 

poiché quando delle mìe parole non resteranno cho le ultime vibrazioni, forse vi 
accorgerete di aver stratta la mano di un vero amico, e mi darete un 

Apro un volume immortalo: una donna, al una semplice donna, Bice, la figlia 
di Folco Portinoti no fu la Musa ispiratrice. 
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etagere le vostra 



lo circonda coi suoi v-uli, si pus:. nor ini iitanto sulla sua 
lille ci irrequieta un istante dopo vola su quella di un al- 
ai vita, od infoio un lurMu li meo i;lie insi.li usa mente a'in- 
i, penetra nelle parti pi* vitali ilei suo calice, lo roda io- 
nio, della sua sordida basa , e lu uccida ; cos'i noti esisto 



sarò un pelago m™.'!Wi imì irto di scvgYi, u quolla special menti:, al diro di un 
gentili! putta vivente. 



tarli* Voi che ora [ormate il più velloso ornamento della casa paterna, siete de- 
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alfa vostra alla missione , ed abbellitelo Don ogni speda ili coltura ; poiclui un 
animo colto a gentile non paventa ili niì.Ii i turbini » la ti-ni|iest« , rj.m 

L' egoismo « la corruttela di secoli depravati , Tacendo calcolare la donila da 
mano che vii roba da inereai», l„ ii.»™ pi'sino la divini ..iiilills del genio e 
la potenza intellettiva. Quanti nomi nii ri.-.i-rjno sulla ponnadi tutti i tempi edili 

tutte lo nazioni, clm milieu L; .-J ■-■ j 1 aulente t , _l jLkl fdiiarJl eieasogna. Ma trà- 

s a: idilli do gi: aiir., inll.l nostra ludn, imi ViLloria Ceìomia. 11:1.1 Cornelia Piicopia, 
una Novella d'Andrea, oppa: la Morali ■]:, 0 la OlotLLdo Tambreni, e l'Agnasi, e la 
FonsacaPimentel, non sono siati ior.se l'illustrazione del loro secolo, 0 l'orgoglio 
dollscim natali ? Chi dei viventi non ricorda la Guacci 0 non ammira la Milli I 

Curate adunque la coltura del vostro ingegno; ina la scionianon aia il vostro 
ultimo Une ; dopo una sterile lotta soccu [ubereste col vuoto neh' animo di non 
poterlo raggiunger.' ; vi valga però di mezzo, die vi agevoli il compimento della 

Vi si lusinga in,: e-.- a libili.- ut.? l'ore;, vi io con le sonanti parole di donne forti, 
di donne emancipato ; ebbene io ve lo ripeterò a modo mio quella parola 1 SI 
aiate forti nel lottare coiilru i deplorevoli pregiudizi del passato e uel tempo 
istesso contro hi i> nuli fin» leggerezza del presente. 

Emancipatevi, non dai veltri più sacri doveri, ma invece dalle maschere, dai 
belletti, dalle vanità » dalia maggiora ili tutte, die dal titolo pomposo si appel- 
la positivismo. 

Una società die cade tulio alla potausa dell'oro, e che attuta col giacchio del 
calcolo gli slanci gnu -cui ilei cuore, non à diritto a quei nomi che ingiusta- 
mente si usurpa. È vero indillo di progrosso il bone materiale , quando con a 
discompagnato da quello di un ordino supcriore , ansi solamente allora che da 
quello come da causa immediata deriva. 

Una rivoluzione meravigliosa a ricongiunto lo sparto membra dell' Italia no- 
stra-, eda voi, 11 fanciulle, cui son (culliate le venture geaorazioni, che la pa- 
tria aspetta il consolidamento dui suoi alti destini. 

Avete nelle vostra mani una potenza, a cui nulla resiste, l'amore; 




ti renila forti 0 costanti a vincere voi stesse e a. non concedere il vostro amore 
se non adii ri sp. .udendovi .li uguale aiMt.i, vi renda in 'il .liiTu-ile il vostro com- 
pito, circondandovi di agiatezze acquistate col vero mezzo Inesauribile di ricchez- 
za, la sudata virtù del lavorò. 

Vlncskic. Leone 
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STOP.!» CONTEHPIIIANEA 0' ITAUA 

CAPITOLO I. 
Condizione dell' Italia priaia deUa ^uorra dsl 1359 



La nostra Italia negli anni che precedettero la guerra dui 1350 versava in 
uni condiiione disagi atissim a n flaplorsvolo. Deridono di Utero reggimento nei 
popoli, gelosia <!' assoluti ikmniin [ai iti. Ljii . Uall'iuia pari., rati cori, nascoste 
macchinazioni od imprudenti canati di lilliln rism*:.. ; ilall'a:ira sospetti, timori, 
inconsiderato o mal pustiacate punizioni , ed altre polsino arti adoperata por 
costringere i sudditi all'obbedienza, all' inerzia ed al silenzio. Sopra lutto poi una 
sdii R- issi ni a orda iìì hnJhljjì uomini, i .inali per trai' partito da questa profon- 
da discordia , circuivano i iniiirijii , ni ■'';i:;":':uli!<i i pericoli della risrDssa, ac- 



so etd meritarono assai malo della loro pa- 
tiiimiro li i;..l]ia ad uomini venali e pessimi 

infamia, furono lineali olle, ora con le bu- 
ossarvanza alla regia maestà, ora adottando 



mento pero è subordinalo al il 
nomini turpissimi fomentavano 
sari maraviglia elio questi, noi 
banda la ni usti sia e la eleagni 
intendessero ad incutere timor. 
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AEACNE PERionio) pf.ei le oiovinetts 



si affettavano ili si 



brerl forse stran) a tiiluin nomini i|'ii-tii mi.) .■..mviueimoiii". i> alimni'i iunpinu--- 
tuna la mia nianifcstiifione, avuta lii/iun!» ni tempi olle corrono, ul alla nfinio- 
ns di molti. Io perù non sapr.ii parlare il iridarne me ila quanto io penso, e B li 
uomini savi! ri torni min vero il min (liiuliiiu . ni! in mi [leritn .li manifestare la 
ferità. Ma non è lliea tiuri oli" pi.fi mi diluibili sopra fisi -_;i-ail"Vule e noioso 
argomento. Non ini uro, nula, faiidiiile mie, malo lire a cliieolnodii. e inulti) meno 
ai morti. Vi basti dunque sapiro ohe la nwim [invera Italia atllivta e lacerala 
desiderava un potente brando .ho veni-so a rilevarla ila nul i ìafelinn no mi iti o- 

Aisai diversamente, che nulli! allo,! [.urli il'itali.i, prore-lev aiw lo coso in Pie- 
monte. Ito Vittoria li 111 a 1111 oli.' al tollerasi sire! lamento alle statimi casti tu rionale 
da lui giurato, lasciandosi in tutto a soconla dello tarn/ro legislative, olio, inter- 
preti del magnanimo desiderio .li ini, si liav iao di !,al v ,).,; l'Italia, a di rusti- 

piccolo r.vni) subalpino traevano .li oo;ni [.arie j;li e-inli piiilioi il. -li altri slati 

i tnadtonoro vivo il sito fuoco di patria carili , e I 1 amore della indi poni le ima 
naiionale, u della liberti o del dritto manomesso il 



\ RAGNE ORklOUCO PUH GIOVANETTI! 



dea nobilissima della nazionale unita e della indipendenza. Snrso allora in Euro- 
pa la quistiona d' Oriente. 

Non vi sari discaro, fanciullo mio, che io vi spioghi brevemente che cosa si 
intenda diro per quislione X Oriento. É invalso l'uso di attribuire il nome di O- 
riinte alla. Turchia Europea, benché non sia queste la sola contrada oha occupi 
I' orienle di Europa, non altrimenti che la Francia e I' Inghilterra ollennero il 
nomo di potenza r„ ( i, Imitali ii pfcl'.miuK,! liulla Spagna o del Portogallo. Per li 
quistiona adunque d'Oriente aiutando la quistiona della Turchia. Ila. par venire 
al significalo ilelln parala, oppiate che la corte di S. Pietroburgo aviiladi con- 
quiitare le deliziosa e fertili collimilo ik-lla l'nrcliia ili Europa, il cui possesso 
tanta forza accrescerebbe al suo impero , non altrimenti elio il leone della fa- 
vola, va mendicai;, In ;i;-,««..(l ;„ :r inaiar.; tutta la preda. Sisticni; adunque ohe 

che debba circoscriversi nuovamente all' Asia, dondo prima usciva alla metà del 
secolo decimo 11 uarlo; o Ji ivi ^ìilii-o ragione II tarlo del mal governo, e della reli- 
gione maomettana cho lo corrode. Non vi ò savio politico cho non comprenda la 
verità di questo ragioni, ma se la Turchia di Europa ò destinata a divenir pre- 
da, parchi sola la linssia dovrà impossessi™ no ! Oltro a ciò non si vede che 
cosa mai guada;; noie blu la civiltà c la roli^lni:i, sa in .jm-ljj contrade si surro- 
gasse un governo non mei) iIìi^iìcli', si una ruli filiti i:« meli corrotta. Si vuol 
dunque null'allra cosa ebe trasportare la regia da 5. Pietroburgo a Costantino- 
poli. •> per ini. (are 1" l'ivi, le sleppe !■ u;li i'.-;ì'aì\ 1 "-i i' [ ■ ■ -H nordici , con 11 tepido 



•ano a ba- 
cchio dila- 



La Russia intanto, a quanto para, o non si ago 
àa e d' Inghilterra in difesa dalla Turchia, o non 1 
onte un pretesto por intimare la guorra , varcò coi 
invase i Principati Danubiani tribatarii a propugna 



in quella guerra. Qui fu dovi 



del re Vittorio Kcmiih.'Io, l'tjVhi' •■etiUcim Lo-i .lai le notai;* occidentali d'investire 
la fortezza (li Sebastopoli alleata nella Crimea, non duini" di tenera l'invito, e 

Ioga, lìen fochi oonipi-e.wrn allora nualc utilità potesse ila una cosi ardita e dub- 
bia intrapresa lUrivare al Piumon te , o molli ami no prognostici vano danno a 
sventura. Ma voi, n curii Immillili, mlmle nra .■.iiriB ii risiirgiinrnlo d'Italia dub- 
itasi principalmente t- i ] ■ . * i ■ t • i da ■|a<dl; 1 alleane e da quella vittoria. 
(a»iibutf> Piolo Biffi 



Allupi mio tifili' Jit/irt/in j «■■>/;.■ j.iv.iv: Uhi.' < i> , i in-, iti st'i/wile poesia ù iti 
j "il'l/i 't'f'iit/'iio am iiuiw" grato', 

EXCELSIOR 



. Oli almanacchi non servono sulo > indicare i iiiorai del iii'so e il lampa che 

- fa. Franklin ai foco camoscerò in America por mezzo di un almanacco, dovo espo- 

• In Italia vi tu un tempo che tali massimo non ei potevano divulgare ohe ne- 
. yli almanacchi. Un poeta lombardo uo pubblicava uno prima dall'anno di graiia 
. 1848, col titolo del Nipote dì Verta Verde. Rovistandolo ne' giorni scorai vi 
. abbiamo trovale una eli'-, in'..! viirsiiui.! della t-.dolire [vmsiii dui l.ongtolloW. E- 

• xceUior. 

- La ripulihlich l- i i.iv d.dl' anLm-.i e d' I Ira l'ili ■ j i' ■!;■' :-i'l!li" atlnalmou- 

» te il ministero della |'ii/.l.li.- i i..nu/i i'.ii (■! i i.i.iili j.i'i;L' ijiii ai può salire a 

- ti poeti, e non rinnovano l'aniore del varo, o il culto della Libertà. Sia dotto « 
■ lodo e gloria del signor Ministro Correnti. 

Al tetro albor dì nevico» sera 
Un giovin per aentier ghiaioio e rotto 
L 1 orto Alpi ascendo o porta una tiandiera 
Su cui questo sfavilla arcano motto: 

Excclsior! 
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ARA ONE PERIODICO FEfl 1.B aMYAHETTE 



Sotto il Ironie \iril PB«hio gli brilla 
Come acciaro iu uscir dalla guaina; 
E dili'uso clanger il' argon Isa. squilla 
Suora il ano grido s " F ep urfa alpi"": 

Beeeltiar! 

Della damma ospitai gli vien l' invito; 
Davanti ba il monto inesplorato o coro, 
A Banco delle acura acqua il muggito: 

Exxetsior! 

Grida un vecchio pastore; 0 viandante 
(Jual elio tu sin non girne oltre la balza; . 
Infido è il guado od bili I' abisso innante ! 
Ma il giovine più baldo il grido innalza : 

Excclsior'. 

Ferma o smarri'. i jjl-ì :l ■[' ira ir:!. 

Ferma e vieni a dormir sul nostro corei 
Ma sospirando il pellegriu ripete : 

Excttsion 

0 dissennato, o lentalor di Dio ! 
Non odi urlare i lupi e 1' uragano 1 
Tal fq del vecchio al peltngrin 1' addio ; 
Ma già più d' alto echeggia il grido arcano: 

Kxc-cliior' 

Corcalo nel nevujo i fidi cani 

il ri:'.'J|- i!ull:i bandiera, 

Chn stretta ancor ih;]Ic ^biadiate inani 

Mostrava al cielo la leggenda altera: 

Excclsivr I 

Al primo sole tra gf intatti geli 

B una voce su lei dai fondi cieli 
Corre quii solco di cadente stella: 

Excektior ! 



ELVIRA 

NOVELLA 

(Ci>rUìmu:iOne ri-di il iiuiAcro piwcdcnicl 



Se ieri non li scrissi, neanche- i|uesL' o.'iii pi trei !,.-i-Lv. i li, caina la nuiciirita 
tosso elio mi tormenta più del siJLiu. Il medico vuole elio non mi affatichi ni 
di mente nò di corpo ; ma questa ineraa, dio mi ucciderà prima del tempo , io 
non TOglio, non posso sopportare ; ti scrivo iiuin[ii-i riprendo il aio della nna 
Moria, sicura che non anuoierà te buona amica mia, che mi ami più di ogni altra 
a) mondo. 

A quel giovane, come avrai potuto comprenderò, io non eru rimasti estranea ; 
farsi.' riù ti semhrer.i giustilicallile, e ini." ifli; stessa '■: liittavid un mistero ; 

ma se dovessi assegnare a lineato falla una causa che in curio modo lo spiegasse, 
attribuirei la simpatia che per lui provai a giteli' aria di malinconico dolore dio 

Sonlena ci narrava che sin òal primo ino il ^iunor <Jcr.:!t s: era dato etra 
tutte ardere a modellare un busto di Jenna, e elio ne avea .-■■.;:;^:i g:', d ie ■■.!:i/.a 
estero affatto contento celi' epoca soa. Farcia come 5' ei varic e e nella locrlio 
un idealo che non poteva ra_'LTJ;li-crc ; lavorava ludo il giorno e |uci parlava. 
Erano queste le informa;:-.-!.! che ciaiàaa-.lo all.i huana Santa na ci dava di lai, 0 
sempre rinchiudeva col diro elio ,]ue!l' uomo il no., essece un gran malto, pro- 
prio corno I' avea qnalid. al, sin da principio. 

Un giorno, era d' autunno, io mi recava je.ieua al urmieco per deporrò sulla 
tomba dalla povera mamma il mio (riaolo di ::-.ri, allorché ade ac'drare ilei ìim-ù 

Ittontamento una carta elle avoa fra mano. Avrei soluto non ossei- vista da lui, 

alla persona in guisa elio il (rosei > una l'av.cni— : di mia pr,:-,mi.i ina oeoi preuau- 
lionelu vana, poiché egli si v di,', mi s timo riipelO'faii'.ei.ic o ini coi-H- ove amlaisi. 

— Al Cimitero ■ io dissi. ■ Al Cimitero ! ■ egli rispose e 1' abituala sua pil- 
lidewa si accrebbe e la voce parveini commossa. 

— Oh! preghi, signorina, pregili anche per una povera moria che è la nella 
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Pregai, o Lisa, provai con pia lem™ dol solila a la mia proeo Fu andrà par 
la povera in'o!.:l dei Si^ni.;- ii,nL lo .-Mipeva ili pL , .':::.:i> oor una -ii'isohii-a, ma 
ciò no» poi' tanto pensai olio la dovess' essere mia infelice e la considerai come 

All' uscirà ilei Cimitero il sola era già tutto scomparso ; non restava all' orii- 
loute dia una debole striscia giallastri. 

Il Signor tierek, ella era ancora seduto, al vedermi passare mi disse : - grazie, 
signorina -. lo era confusa, tremante; non risposi ; ini pareva mille anbì gillll- 
gore a casa. La solitnJine olio por lo innanzi 11.01 mi jvn l'al'e niellila triste im- 
pressione, ini lii in quol itiniucu'.n insopportabile. 



l'aveva incontrato presso ni cimitero. Soventi (Urea a me s lessa : Ina elle cosa 
vuole ila to questo sconosciuti! > dm o.i-a [ireletnic I' immilli: ili .[iiosf essere die 
tu lisi veduto si podio volto ! o perdio viene a lurljjro la tua paco > A quel 
tempo ili latti io avea vcdulo soltanto podie voli.: il -i..vano 'IVilcsco, ma dò era 
listalo perdio nivertissi noi; re s. 'ersi in me ij.ln.-L nifi solitimeli lo ili plein dio pri- 



ovilato ogni collonuio intimo e sembrava «.de*» ti seopriro altrui ciò chj si ri- 
ferisse alla sua persona, 

ili vidno il Signor Orck. Non ti ilirò 30 il vederlo pili sposso mi fu di gie.jl 0 
dispiacerò ; ma se vile— i tiillmi i iul-e-pe'.iMic il i-n lini. '.ilo ili allora, dovrei dirti 
die ne fui assai contrariala, o dò pi-i elin ,la ijoiildie leni]n, rmella ligura non ini 
si era presentata tanto spasso dinanri ed io mi sentiva più libera e più padrona 
di me. A auell> epoca io già antivedeva die quesl' uomo mi avrebbe resa infelice 
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SSOU sua Colpii. Ma il fato volle i' n« [lessiamo negare dui in questo mondo 
tutto a fatala. 

Venuto il Signor Gcrck a casa, la zia volle die egli modellasse il mio busto. 
Povera lia, mi amava tanto, eppure ignorava il mala die mi apparecchiava ! 

La seduto incominciarono., il Signor Gamk ora sompro lo stassa, freddo, im- 
passibile, muto : lo si sarebbe il -j -.: o in::, i.i.'-lo dio no modellava un' altra. 



bato il ailenzio olle mi sono imposto ; con yoi però non posso tacere j si parchi 
ho contralto Terso voi un debito di solitudine [lai di die pregaste per V unica 
persona ohe mi è stata cara, si perchè sento dia dovete esser buona. 

Mi apparecchiai ad ascoltare, ma ahimè : già mi parvo die ne sapessi abbastanza. 

— Ove io aia nato , continuò il Signor Gcrck , a voi poco importa : por gli 
sventurati la patria è il mondo ; vi dir! 1 , sub elio ebbi una famiglia alla quala mi 
credetti estraneo sin dal primo oso di mia ragione , era Unta l' indifferenza con 
che mi trattavano i miei foniteli. (J^ii volta fluì vi penso ò per mo una crudele 
ferita che si riapru, ;nr,'ln eruditemi sLmrrina-l'indifloronia della propria fa- 
miglia è una maledicono del ciclo. Ma il cuore umano dir è formato por 
queila si dolco o si serena non può farne senza, o so l'uomo non ha fami- 

tasta famiglia, ed io foci altrettanto. A mo contiguo abitava un onesto tipografo, 
ed una fanciulla bella coma il solo ora l' unica sua b -ioja. lo la vadavi là una 
Ketty lavoraro all'ago per eru int-iv preso la liiuii'.ra .lilla sua stillili. Jo pura 
lavorava presso quella della mia ; più volta i nostri occhi si scontrarono, ci leg- 
gemmo » fondo negli animi nostri e ci amammo. 
Amai quella fanciulla conio non si ama quaggiil. Si, ho questa superbia.... Ma 

ella troppo buuna e tritio Ikiìla perdi" -A nini [n.tcssuru ripi'tvrgtielu , volò 

ad udirlo dalle labbra degli angoli a mi lasciò solo. 
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sona! Se sapeste quali smania mi assalgono ni ri veliero quella forma adorata ohe 
11 cuore mi prosenta si vive e la mano ribella non giungo a riprodurre, voi com- 
patiresti! il mio stato infelice, avreste voi pura ima lagrima per mei... 

lo avea saputo ogni cosa ! Ebbi appena il tempo ili appoggiarmi ail una seg- 
giola perchè non cadessi a terra.... Io amava Gercli ! 

LETTERA V. 



Qcesf oggi il medici assicuri min padre di avermi trovata un po' meglio : ma 
a dirtela schietta, io non mi avveggo di :iù ; l'or*! I' eiiuniorio dui privai jeri noi 
riandare qn.dlo lir.itte s. ene mi :lv:-:i latto inalo ; ina ovo pur fosso «ai, non uni 
certo di mia volenti! olio io tralasci 'li 'Ci'ivurli ■ -enlu dm millenni™ i il iiih/h 
di farti la mie confidenze ne soffrirei assai nssni. A j-iyiiiii-.l.j però di quelle 011- 
Meaie debbo chiederti una solenne promessa che certo non vorrai negarmi , 
di tener sempre nascosto, finché sani viva, quanto ti ho narrato finora. 

A mio padre Ù ;n'l;u[o ignota la ima inuia ile! :niu inala ed lo non voglio a qual- 
siasi costo amareggiargli la vita. Sventura se egli sapesse di questa fiamma che 
mi brucia l' anima od il corpo 1 Tu dunque nulla dirai se non vuoi vedermi morta 
prima del tempo; la Io chiodi) in udrai; della nostra amicizia. Un altra grazia 
ancor to' elio m' acoerdi ; assicurami o Lisa, in una prossima tua elio nulla di 
malo scorgesti in lutto quob elio U Ii/j narralo; assicurami di o : .'> perche no sento il 
!ii-iie,oii; dirn lui, ne [ i\'go, d.e ani ire no:i ì: tolpa s ijicablt > quando o'invade come 
lava vulsarhe.i cai nulla resisto ; dimmelo, a sol» u quest'i falle continuorì) a nar- 
rarti quel che ho solTerlo di poi 

{continua) hxxmvt Ciro 



IL PREDICOZZO D'UN RAGNO 




A EACNE PBHIODIO.l PER T.R OI0V1XKTTE 
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LA LEGGENDA DEL VESUVIO 



Erj il giunto 3C d'aprile , die sarà oilelirn llsjjli imitili Jiills ent/imii v»au- 
Tlioa del jecolo 

Uii'iUuriìi::! rniterL s'er.u.i S|i:ilii[ii:.ili ii'.irni ni Len-ibil.: cium : Jn qnrLtl.inlifi 
bncnliH Msiiv.i a ln.-rml.i l.i Invìi <:ti.> a.v,f;^i.n:i 1 ;.j !i: spilli dell.i ìu.bj taglia 
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50 ARACNE pi 

chi emessa un ricovero nella ha- 
polita la lunga spiaggia rho si i 
Li, ferrovia por quanto molUplIe 
alava a! trasporto della dolorosa 

Una capace barca, una specie 
vane, di nome Lucia, proprietari 
La sua famiglia aveva presi) alt 

donno gridavan ila terra : Lucia 
Lucia facevi retroceder la barca 
fu piena, e potò prendere il larj 



rovc in uaa eaaa Ji parenti dov.i do- 
ra di abbandonare quella famiglia av- 
ventisi» che la miseria e l'i tur. ravvisi disastro aveva raccolto diuturno a lei. lilla 
ai credette un'umilo rapprese^ tanto della l'i-Nvviiìunta. e restò al suo posto. Vii 
pittore o uno scultóre nan avrebbero potuto trovare miglior modello per rap- 
presentare per 1' appunto la Cariti ! Me ne appello a quei mille che videro por 
tutto quella giornata quella bella o generosa giovane, alla cui fisonomia ordina- 
Haraente (estiva e cordiale , la gravita del easo, e l'opera buona elio esercitava 
aggiungevano un' espressione idaale o quasi divina che non si può rendere eolle 

II. 

Tra le povere vecchie elio si erano ricoveralo tuiiii lnrca il; i,uri;u, oe n' ora 
una quasi nonagenaria, che si disiiii^'iuva dall- altre iier ima -iugular robustezza 
di membra, e per un'aria di velici annera e beia.iu-iite sjoliiiU. Vecchia rum.* 
era rum aveva mai smosso il suo remo, né canientibl a cederlo ad altre. In mozzo 
ai pianti, alle querimonie dolla misera torma, non aveva mai aperto boccn. Aveva 
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non restava ili vomita™ i suoi globi enormi ili fumo, i suoi lapilli e le sua lave ro- 
venti. L'sTfsati dotta una Sibilla, abituati HI' orrendo spettacolo : e infatti, ciuante 
no aveva ossi vedute ili lineilo nspl.iaic.tii ! Ella ricordava qaella del 3794 ; s la 
descrivavi ino s.> I' nv.is.n au-ora dinami agli ocelli, lo era allora della vo- 
stra età, diceva a Lucia : non bolla come voi , ma non oro 1' ultima a Portici. 
Ho vadalo morire i miei figli a i figli do' miei figli. Sono l" ililima di casa mia. 
Diceva quesiti s.:ii/a elle [iure una lacrima bagnasse il sua pupilla infossata o 
jii'tifoniln. Si invili..' detto eli- le aveva versale tutte. Vorrei ossor pittore per 

e doloroso [irulUn di ijhhH.i n.niaiioiiaria ai r ritta della persona, e incoronala 

la fronte ru-isa ili nlilioii lauti oaiv-lli che le ..furiavano sotto la rossa pezzuola 

Pareva la fata del Vsiutio: mentre Lucia poteva seder a modello per la Si. 

denta. I gialli di l'inno che s' alzano Venivi ., non sono per noi elle globi di 
l'inno o vapori ili fu o.'.oti: ma i ItiTazzani vi .iistingnono mostri c giganti, e sfingi, 
chimere, cimo i i'onipcja:.; li muiuin solle pareli dello lor caso, a i nostri 
scultori del seìciitiM a in avo no .-UL-iarli nello ba; 
razioni fantastiebo do - loro edifici. Taltocii vivo, 
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azzurra, 0 il Vesuvio elio ai svogli.! lutto ad un tratto 
il suo sorilil ni£ c il> "'■'mia ' ,: .-pila- 'l'illa muulrigii.. . 
per ailiiiiniiirs: (ran.|iii!lu per min spazio di tempo eli 
prevedere, e poi domandatale la manta frollila e il rag 

genta sette iitriu ri il !<■.(,> il ; in K-^ju' hi u •viru all'i It-lijiniie. 

UlOntH, il turilo, lo lavi'. In muli! diritti, w|.i,|t.l, |u o-neri eli 

un loii/uolo l'uNiirii i. i |m-<:ì ili forni.! l'aii 'asiidie, i toral 
del golfo, tutloiió non ò Sila: noi, tu un l'atto ^eologito. 
tld.i Latu:l:siiii, ..-io n.ìji "ijiniiii'.-'iio uè leg^i Ili a ] 



u macole si. io sa quei elio Min, o In, veduto! >oii [in demandile di pili. 

1 falsi Dei adorati dai nostri ;:iHn.-hi ll-n s^no morti. Molti di essi sono stati 
condoli uaLi al; Iuloriki. .Ila 1 Lil'eriij iltiv' a f t.liii I' Ila veduto , olii ri' è tornato 
a darueiie Io novello ? -Molli Jeyli Dei inferiori sono restati a mo!z' aria ; e 
vivono fra noi, smiia essere conoaeiuli. ..'redolo voi die In grotta azzurra sia un 
semplice adirile dolio iialniu ì linvo ri souu alln! grotte a«urm nel inumili, f So 
e' t la grotta auurrii die ai cliiumi'. .sempre la grotta ilelio Sirena , le Sirene ci 
ilevom. esacro, i-i o e olii le im ledule .-egli occhi pl'nprj. li non ai davo ridere 
quande ii'jii sianij >tati onorali ili quella viat.. Le Sirene si mostrano a chi lor 
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la inentagna, parie ir, Sicilia Jone ipii. peri-li-'' anriie Ni Kieiliii e' è il suo Ve- 
suvio. Ch' Ò fratello iM nostra. 

Avrete inteso partire mirile ili ima belli yi.,v3ii« Siri-hmi .li rimile Proierpina 
elle il ilio Piatirli.! lui pii-so per innjlie. e n'ebbe pili ili no libinola. Ora il Vc- 
: ni-' è ... iine-.'.i II;. .ili. li, inni ti . il n.; me , ina I i -;iiiiir, ,'liu vi tiene la 

porto quella di Pompei. trOTsreVK fora* li reggia dot figlia ili Pmvrpini coli» 

Quello non I,. li.' ioIu tiri li i'iu !■ In velate, su ,li cori! iiiemi. 



quel dia ilko. S; tutta si p jtvisj ved-ra cogli urtili, e i<r.:nr 
rebbi il meiit . [Iella f. J ■! Iler.i y. -Ili e!ie 11 in hanno vedil ., ir 
Voi BÌetu una buona figliu li. un' anima belli in corpo I. H 

il nomo, né il iu.nl . Si,; i l.. I, - n. l-nolela ia v.i. ria 
Il Vesuvi... noa il ia alo. mx h ài irit ■ d 4 V.- .t. j fva gi 



in movimento la n i ve irla una gru vile, eh: a.".: liti eii;a, 
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tirare -aolla acqua per «li spira-li s >! terra nei, « seaSiùIa imito elio si c nubi in 
vapore, B si dilati per muli, elio Vulen.lo ccivmo m'udita, sfondi la scoria (iella 
montagna, ed apra nuovo bocche e numi spirocoli. 

Cosi disse ladreria Partenone- al figliuolo di Proscrpina, elio non so lo food diro 
duo volle, o si mi so all'opera co' suoi slu-auli. tinto die i s otte reniti di-I suo pa- 
lano si empirono- d'acqua. A Neh. aCCcsel'o le f-:rnat-i, e l'ais.ua si «ildò (i il scaldo, 
tanto cho dopo un muso , mutata in vaporo , o riempiuto tutto lo caviti interne 

pi-oc a rù uii-h sf-'e,n per qiirlle .|iiatt nii--: l>'.'-lio oli-: si sini-i apei-fo nella notte 
del 20aprile. Aperte lo !>oco!ie l'aria enti-., nelle «verno profonde, e lo spiri lo (lolla 
montagna e i su^iL rifiniti titani, pntcrimo inspirare. • 

La bolla Lucia ili l'urlici asuulluvn in silen/i. questo l'acconto della vecchia 
Saba, e non sapeva troppo, se ibve.se p-,;.lani fede. Aveva aucli'essa veduto la 
cildaja dovi; l'acqua -i trasfurma in vap: re, e umilila iiiuau/i la nave in Un modo 
veramente miracoloso. Ondo tra il vero <s il supposto non sai uva ''oue r.i,;; a pen- 
sarsi , e ai contentava di accennare col capo in seguo di assenso, a quanto la 
vecchia Sibilla le andava sobbillando. 

Quello che le sorrideva all'imaginazioni; era il colloquio 'iella sirena col Ilio del 
luoco nella grotta a^urra. Le pareva ,li ve-lcrla La direna elice lo ora stata 



q di misteri. Anche il sangue sii San Gennaro bolle duo volto all'anno, o nessuno 
ha mai saputo perché ! .Ma quel bel giovine , o quella bolla Sirena dalia limiti 
aaurra. vorrei vederli, sì; fossi degna .li tanto favore. 

— Perchè no / rispondeva la vecchia Saba. Voi ci avete ricoverati nella vostra 
barca, ci avete nutriti col vostro palle, oiu.o'c incorsi co' vostri denari, nesMinu 
inerita pili di voi questa grafia. I.usi-inlcmi tempo .li parlare a... chi 60 io, 8 
forse sarete contentata ili questo ™'ro desiderio. 

— B credete elio inni p.issa suj ivilernii quotile nialaniiof 

— Questa cosa misteriose non sono mai sema qualche pericoli.. Ma Infogna ri- 
'oliiar qualche cosa quando si vuol mettersi amnts.UO di queste potenze straor- 
dinarie. Voi però siete buona o pia , e il vostro angolo custodo non perinei- 

-- Dunque- fate, disse Lucia, a sappiatemi dire. 

— fra tre giorni vi darò la risposta 1 
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La risposta fu data, o sembra che Lucia abbia potato teiste la Sirena Par- 
louopo e il Dio Vulcano ; ma noi non siamo in caso ancora di dirno di più. Poro 
In Luti* ili Poi-tiri e i.ojio^iun (!a tutti per la sua bolle!!* e por la sua carila: 
inuh cbi vnluss'j <:ipmio ili piò, non In ebo a farlo una risita , a tentare la sua 
ventura. Sarà torso più. fortunato di me. 

.Napoli 2 alaggio 1872 Dui.' okoauo 




mimi mnnw vsmw 



in ulu-iiiiL'iiii iti,- pur colti giardini, o di raccoglierne i modesti nomi delle don- 
no pittrici come fiuvi l «ira- i in [ ri n piaciiriti, e di adornarne una corona. 

za raccolto, divisato in ileo palmo il surto, sull'una disporremo i nomi illustri 

dolio romana u ili'llu impeditimi : illspurfiiinn mi ili' altra i nomi della veneta o 
(Min ci'.Minoi.'si', ili'll» lnmSaril.i e iln'ì' liniilin, il.:!l;l nllb.il|iiiill e della genovese. 

velli di Palermo, ed Anna Arduino di Messina. 

Avrà l* operetta la sua varietà « in sé stessa la sua grada; perocché si (rat- 
ti di donne meritevoli al di sopra dolio grande moltitudine ; |eroctaé sempre 
gioconda ria la vostra presenza, quando è in compagnia dalla virtù ; e caro il 
nome, quando ò ricordo di benemerito no» volgare. ' 

li' altronde vediamo, e lo ripotiamo a conforto vostro sulla via dell'onore, elio 
voi tosto coma il primo ideale dell' nomo, cosi la prima naturale allegoria che 
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praan [ut r-spviaiore im!Ij funi.! ■K-i inllù il p-i^-siu-Ti adi ■ìim "ii limonio dui vero. 



l, pi:l 5 51-0 mio ili-i liliali il pala/. 
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Entro nuest' aimr-sfcra nnll.i i;j')vin.! Ii-nii:it.i ;ir.;va[;,i In amore ùrrìn arti . 
e dalle sacru klla-a . e con a* in -lino luila jll-i pioti. Quindi la corLo ri 
jv.ll ,Vj!iaii(ir,iiaii'!i\ :.i rar.;.j;iji no! sil.'ii/in [■■■licins.i, rivo eoo jò portava la 



tlair i.r.liurt sonili-'! mitutiiii .1 l' inf-rrai '■■ i 'e' a min ■ ili uni 4.<ji[»iuan e 
nnn cerchoromo ; nrn;l to mi, ih' ip III Il firn tiri j'Mli h -r.l s-raprc. utuh- 
qae arrivi, la colturri Mtnrari.i e i' ariiiTa ili Calci'. 11,1 ila' Vigri, elio cuti ij nello 
a la bontà ci iitiana. 
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di Lavinia, la quale a<(ol;e -'.'ii/.i 31 L il il panilo, .1 (oi:ói/i ini; puro ella limi lo fosse 
disiìutto di coiitiim.ire 1' aite sia. E-h. uotulié faro oilhodr:., ^com'era giovino 
di pelo un pò tonilo e ili buona pasta, pre-stivasi a servirla nei lavoro. Paolo . 
dicevagli ella schedando , poiché non sei buona a faro il pittore , mi fami da 
sarto 0 mi vestirai lo figure. Con ciò intendeva die dietro In sua guida li' colo- 
risse qualche parto dui panni 0 del costumi', in penero , ne' coiup eminenti 0 noi 
ritratti. 

Molto operò in Bologna , ève i suoi ritratti spiccavano per una naturatela 
soma pari. Invita:! poi dal se facile, il ci' di naie d' A.rdi, a recarsi a Roma, 
andò e teca grandissima fortuna: dappoiché non vi cbiie e mlinalo. non signoro, non 
dama che non volesie il suo ritratte da ini. Kivi i mi; lisi mi reputasi di mag- 
gior perfusioni quello di Gregorio Sili. 

Dipìnse ancora :.li'ui;a eos.i pc lana per gallorie , coma fu il sacrifico di 1111 
toro pei marchesi Mugliaci li; liol.i'na; ma più ascili ilipiu^u |'-i L cinese, quando 
ìe avamo tempo dal colorir personaggi tanto in patria elio in Hoina. 

Fuori Italia andarono i suoi dipinti, e una sua Vergimi all' [•: miniai e piacqui' 
al pili alte seguo, di guisiiiliè in 'neve se Ni! frtcru ila dicci a dedici copie. 

Noi qui a Napoli abbiamo di Lavinia, comi- erniosi, un Cosò colla Samarita- 
na. Brillanta e dolce colorito attira a fona gli sguardi a se a contemplare li 
nobile scena, accolta in vago paesaggio, e li riscomrianio lo due eleganti ligu- 
re in lor carattere, ben compreso, liei, ideato. Li donna ai senta peccatrice, si 
sente sj-ipurta dinanzi a chi per altra adunai clic per 1' "mina sa le suo colpo. 
Sono raccolti yli s^uinli, .-..m'essi ri ce obliosi li |h:i-(iiiI>.izìjiio santa dell' ani- 
ina, nella quale penetrano yli «vili di Gesù a', tediato a miserie ini il clic alet- 
ta. Si pronuncia da se 0 spicca 1111 r..vw. Ito, ed ò olio '.iesù lileja a ss la pec- 



soavita di colori. .; in amenità di verdura e di fiori. 

Fu stiinota dagli artisti, fa laudala dagli scrittori, fra i quali il 
ta napolitano. Mori nel ItiOO. 

(COtlf filila) SlUTE UlSTUM 
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STORNELLI 



LUSINGA 

Si: aicanui quieto v'.-rco luil [crete, 
l'ercbò si dolce monto sorridete I 
l'orci ni con quei ti sguardi lusingato 
La povera Lucia, se noa ramate ; 
Se ad ultra donni v i siurasti! amori!. 
Perchè volete a mo rubare il coro. 
Or ette mi ivate logora la vita 
i.'iljI rosa che nel nasce™ è appassiii ' 



LA TdAOITfl 

Una goalile dalt chioma biondi, 
E die™ ch'ogni di sola sen E ia 
A ]m^ei;ejn;.ì alla vicina sponda; 
lì die™ pur ohe quella meati pi» 
Sul Li! 1 orbavi i!u L !i[i['as-in trend. i, 
Eili cliiesotti ne venia la aera 
l'"i;|-i-i.lam..'ii(o a far la sua [i ivi! li ieri. 

li la pupilla azzurra comò cielo 
Splendei sovente di segreto pianto, 
Adorno il capo area di nero velo 
("lui la rendeva un sovrumano incanto: 
Ni'- temeva la grati il caldo e il gelo 
Ma la sua pancia nenloiiva intanto, 
lì scoloriva qua] celeste volila 
Bianco, siccome giglio allora collo. 



AKACSE r.-:T:i.jr.icù ri:n le nrovAShTTjs 

SONETTO 




Da guest' affanno travagliato a lasso 
Ad Amor mi rivul^o, il qaale è seme 
D'i in rubisi i!"iiii, n ili lris(!'Zi-ì Citr,-m-j 
Che il cor fanno inwn-iliil pio d'un msso. 

Ei n' à U colpa, die m' ha pinta in sono 
Uni gentile iui:ij.> e nel'a mento; 
D' un diffnau sopor fa vanir meno 

Sempre la bella imago ni' 6 presento. 



UN EPISODIO 

DELL' ULTIM\ RIVOLUZIONE POLACCA 



f(\nl'""i:i"ne pulì il Hiimtro proctd tuffi 
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SCIENZE NATURALI 




ciò cho eabtc fuori di lui; c ue.Uu cui nutrirà ritto 5Ì rinotto.no coma in fedelis- 
simo spoetino le proprietà , le virtù, le perfezioni di tutti sii nitri esaeri; al di 
aopra dei quali pilo egli pereiù u'.;ies(05,i elevarsi, e e.r:ne loro api sintetico, e 
coma loro sovrano signore. E per vorit'i dotato u^li Mia soprannaturale ricolta 
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itU por 



, riicriru a sé sle=.w tutto eie. che gli venga : 
io ! Si e perciò appunto, cliu in tutte la coso, 
alo cerca sempre la ragion dall' mila per doiii 
irle; ina di ciò nnaudiii pago nsliVaiiim iim: j 



quali paesano essi ^■■l iLi.l'Jr .1,1: i^iit.. iLii i^L'iii :•[ .ji.lnLiojniente a procurai 
nutrimento, ad * foggi™ i pericoli ondo son minacciati. Me non elle ade: 

parsa , e quella delle altra usisteuie materiali , par elio in emo carelli a 



di QU aflotto, die (rusj.iirL-iiM iì;il|.! [un. aj.]iac™«-; ben <iijia:nlo (li super prnO- 
ya, corno ogni molo del suo animo chiaro ai rifletta nel suo volto , die può in 
tanti dive™ modi componi a ]eti/.ia o a tristuM, .i i:iiii]|.in.^?a o a dolore, a 
tranquillila « a turbamento, a dolcezza □ a rigore, mi amore a ad odio, a ado- 
ro, che foco senza numero mollificar lo fole dell' aulica mitologia, cho personi- 
ficando lo Iorio naturali, riguardava noi fuoco un Vulcano, nel maro un Nettu- 
no, naif inferno un Plutone, nulla mosso una Cerere, nella lana una Diana, nel 



parlar comune, a fino di esprimersi pili vivamente , o quasi animando le coso 

corporeo, 0 pur vestiuidi. i i>;ii n-iral(i ji.mis'.-l-L .li rj i ;i ; . ■ ti :i I i il. igiui. Sono osern- 

pi del primo genero il sorriso dei campi, la calma del mure . il rigor dell' in- 
verno, la furia del vento, ii murra u-ac d" un ruscello; appartengono al secondo, 
fumilo violetta, la pudica rosa, f iiiuuier.lo ciglio, la lia:a.ni .Il 11' amore, il ve- 
leno dell'invidi», fardor dello sdegno, l'amarena del doloro, il gelo dello spa- 
vento, a tante altri dì cho è pur si ricco I' enfatico liu^uj^lo dei poeti. Ami 
al pensiero dell'uomo par cho anche l'iutera macchina terrestre si prosenti a 



rida nì>ll' amenità ,l„i jiì.,1 ,aiu[.i, ci ori -ii atlrisli nei rigidi freddi doli' inver- 
no; oro spieghi la [roulu scili:, i nuli' amarri, limpido dol Cì-jIli , ora la corrughi 
per nubi, ora la bagni per pi-.gi.'i.i, ora traspiri per li evaporai ione delio ncque; 
ora si scuota por tremanti, ora minacci coi boati iuleanid , ed ora perfino ur- 



, dada i;e:di ..ylii.n «ci ij.jvei'iialfl Ir lei.deii/e 

iti: o da gran tempo mi si affacci" nella mente il 
cai avrei voluto apporre non altro titolo ohe, Na- 
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tura a Costuma; ossia parsitelo tra i fatti fisici, ed i fatti morali. Ma poich* il 
compito di Jjra a cosi vailo argomento un proponionato sviluppo, ed una rigo- 
rosa uniti), potrebbe solo assumerai da olii si sentisse in un tempo s natoraliata , 
e poeta, e filoso ti; ■ 1 »■! I ■ - qn.ili tre mlmIÌU Ito la coscienia di posseder poco della 
l.riiiia, poclnsaiinu litici wkjmiI.i, e limito nulla della tsrca ; fui psrciù astretto 
mio malgrado a declinarne tosto il pensiero. Ora però, che da questa periodica 
pubblicatone mi si porge il destro di sbollarne almeno 1" idea siccome a brani , 
mi accingo a svolgerla per parti in parocclii articoli fra loro slogati; in ciascuD 
dei quali alla esposiiiono d'una legga naturalo mi studiero d'innestar sempre 
un principio morale, dia ne tragga vigore e sostegno! mirando cosi con la qua- 
lunque opera mia al doppio scopo d'istituir In monte, e di formare il cuore ; e 
provvedendo in pari tempo e alla cultura dell'ingegno, ed alla castigatali» co- 
si del pubblico, cha del privato costume. 

PnoF. Ettohr QtotUXI. 



A Lina Calamaio che mandata da Gmova tot fior di gaggia ni patta 
proscritta. 

L.A GAGGÌA 



La tua gentil gaggia 11 Hoc che tu mi mandi, 

Noi ti diro; quel flore Lina, le fa men dure 

Empie la stanza mia Coi forti effluvii e blandi, 

Di liguri fragranze. Quel fior mi dice: ancora 

Mesco liete speranze, L' italo sol colora 



Boutade o cortesia; 
E un vincolo segreto, 
Or (Moroso or lieto, 




□iginzed by Google 



ARACNE PFRIOTrICO PBB U9IOTAKETTE 




□igfflzed by Google 



08 ARACNE praiontbo psn IX aimKETtc 




ArUGNI 



Per abbondami! di Materia Imponibile i tralasciarsi abbiamo mdula 
awnenlare di olio poi/ine il p exmle il rpnli.ro immuro sarà fu- 

malo iiwn-e di panine 24. 



CIARLÌO 



Ben mi Bjuro , gemili ei^narinc , ijucl che ili mc^ .tovr-sle pi-niire vpilenduini tfsl tip! 




orioni ili yeJ i I | ] un pi il Toln Iti 

corca di curie ncque ImneBche o di ritrarsi alia vi-s r-ljtici «1 sri-.iHica .ir-llp rioslni rulcn- 
11 campagne. 
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LE DONNE CELEBRI ITALIANE 



n>rpi i-'li-^Ei rii:i'VJiriu \\ [uni Jucu, 
Onde, qùntanfin ella non fosio ni poo' 
»J artista, puro Tolendo locciro dette più 



nè sciiUricc, infine non letterata 



Dimoravano i Portinai-i quasi ili fronte agli Alighieri, (I) e quando si e giovani 
e l' amore forma 1' unica speranza , 1' unica meta della vita; l'esistenza, il pana 
itol cuore, o cotesti una forte spinta , per far cadere le anime ardenti nei lacr.i 
ben tesi ila quel bricconcello del Dio alato. E durando in Firenze l'antico co- 
stumo elio noi primo di di Maggio si dovesse festeggiare l'entrante primavera. 
Folco avea a tale uopo radunata in sua casa diverso famiglie, tra le quali erano 
gli Alighieri, a quindi il piccolo Dante. 

Ciò avvenne nel 1274, quando Beatrice toccava il nono anno e Dante lo com- 
piva. Gli animi sublimi nascono giganti e pero quel primo incontro, quella pri- 
ma visiono, secondo la frase del nostro poeta, che per altri avrebbe potute essere 
una semplice simpatia infamile, una inclinazione di cuore, tante foca profonda ed 
incancellabile impressione sali' animo del giovanetto poeti, che la spirilo della 
i-.Hn lo tj\i-:itr '.limerà "' ile s ■;/rflissinfì annerii del citare, incomincio a Ire- 
mure si follemente. r.-fe up/in-r-.i nei menami polsi orribilmente (2). 

tfa per dolori sofferti, nè por avversità di fortuna, no per irò di parli nemi- 
eba, nè infine por la stessa morto di lei, potette 1* Alighieri dimenticar ta donna 
ebe prima insognogli amoro. Quella giovanile visiono fu incancellabile dal cuora 
e dallo fantasia del giovine cantere. 

lo so di scriverà a giovanetto, che forse (ami sema il forse) troveranno alquan- 
to noioso lo mio parole, ma so ancora di scriverà a cnlte giovinette , pieno di 
qj^l cL'inìiiione, la qnale, quando una donna non voglia farne inutile o ridicola 
pompa, ò il primo ornamento d'uno spirito nobile ed elavato. E però non potrò 
por amore di semplici li accontentarmi di narrare una storiella qualunque; que- 
sto lo farei a bambini, non l'erto a voi, mie cortese laggitriei, e voi noi vorreste, 
ìii.jì vi siSiiiit-ij-i'Hii! suri/,' alt™ quand'io il facessi. Concedetemi adunque il tempo 
di fare qualche osservazione. 

Ha mai esistito quest'amore di Danie par Madonna Beatrice, ovvero devesi ri- 
tenere feorao alcuni... ed alcuni uomini non [dappoco, ma letterati di marito 
vorrebbero) essoro quest'affette quello che Dante potentemente senti par le Blo- 
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Ed e graziosa altra ogni creilo™ 11 pensare chi avesse mai potuto essere quo] 
Folco l'ortinari, padre il eli a Beatrice, sa questa, semplice aimbolo di scienia di- 
vina fosse stata, a non ilonna di carne corno noi, die bevve, mangiò e vesti pan- 
ni, che fu amala ei! amò. Come spiegare la morte ili lui, di questo genitore del- 
la Porlinari. so la teologi» non d' altri è scianti 11 Cam ente Bglia, nò A' altri pro- 
ceda ed emana dia da Ilio ? 

Già gliene hanno fatto dir tanto al nostra maggior poeta che non sarebbe 
strana qualunque fandonia di lui si ilioossa— Por esempio aol porcile in una sua 
canzono cosi si espresso: 



ai volle inferii^ da ciò che con la parola marte egli intendesse la parte guelfa 
sua nemici, senza por monte. cTie estinta lasua Beatrice, nel 23." parai: rat. > della 
Villi Nihkii, ha panile affettuose por la morto, siflaltaiaonto invocami il a: Dol- 
cissimi! muri* vieni ri me, 'in,! ini esser cillnim ionici In licci rssir gen- 
tile. Or dunque quella torta tempera d'animo ghibellino , avrebbe dato il nome 
di dolcissima e gentile alla guelfa scita ! 
Gerla cosa ò che Beatrice, morta. Dante piansi? a lungo li triste dipartita 



Millo a mille son lo ragioni in fina elio il nostro poeta (eh - ò ssmpra il miglior 
commontatore di sò medesimo) alloga a dimostrare coma il suo giovine cuora 
abbia intoso fin dalla tenera età dei suoi novo anni il più sulilim.. d.yli affetti. 

queir animo Aero ed indomito, che seppe resistere alle sventure e come il suo Fa- 
rinata parava: 



egli spreiiò a sostenne con meravigliosa tenacità i datori dell'esilio. 

Ma qual parto ebbe la morta della Portinari non tanto sul cuore, quanto sulla 
fantasia, sulla mento do! poeta! 

Danto nvoa sentito per la gentile Porlinari, un affetto, un desiderio, una spe- 
rauin; loi morta, agli mutò quell'affetto in un culto, una specie d'attenzione 
fissa e diretta sempre al medesimo oggetto; e corno la fenico cho risorgo dallo 
proprio ceneri, la lomtia della donna si opro e no vion fuori in tutta la sua 
magnificenza una idea.il nobila sentimento che l'animo del poeta avea provato 
per la donna amate, si mutò in un lavorio continuo dalla mente , d' affetto ii- 
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•ti oro alala una dalla principati Mino; paroccha io la ira di parti, lo interna 
lotto, 1' avvenir dulia fortuna. I' avarizia nolla corto romana, I' ambizione .lol- 
la casa fiancai..'. Ir miJL'zzu dullj i;ii>. natii, 1' cmliijjìii ilnt vacclti . infine i vizii 
ili'i SUO] leniti avuuuo ni.i fallo jicui'trn™ rolla monta dal poeta l'idea d'uni /)>'- 
i-vin Ct»,uili:dnt, olio ilovua asieru ii] [icusi.a ciò lille « il gimìiiio universale 
dui Buonarroti io pittura, Hawaii. i cioè al vizio o pr^iici alla virtù; fare il lun- 
go stuiliu )]i>ji)h 1 i ninno ili'llu sua liiat, uuaii: [.irsi; l'iile.la pur l*i im;ifS|iit'i lo <lu- 
Gl'ini iiamii'j alili itim/mh.i ili quel ni uni: I" eli'i'im .1' amila fiipitiiza e ili ci- 




giianlu rni/i"" lini viali', 
l'in,- a lilnlrirr. ri' il opra di /nte. 

Ed infatti ir i lyiidla la p.'l'." inuii'aii più adattala pur la Pur ti nari, rliò co- 
rno ;i|i:uujli' 1' u-|. -In liu'l.l ''_'li p'Iln: il binili .1.. ilulln l'i'ilu Ind .-Ui' aiuo- 




li ini provo ra i D:in(o il ,.jo nociuto uil ó n io i-avi gli osi ]' idea dantesca : la 
fili,' riti ipr„ volli rimino ilolla sui /ali- -,na,t™itit; al nuli s' impossessi dal piu-ta 
e lo conduce' a traverso lo alto regioni del celesta loco. 
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si aldi lini.,, .ili' ninnv.i rli,> il |".cla sciiti [ini- ni.', .■ ]ml qu.ln mi 
-.iinln n[.iil, !• i|i;i^1'..!ii^v i h ,:!!., mi ù |::irli:.H: illuni, In ji'ivlin, 
sl.i ilnl™ riiT.nl, ,, v-.'l-i il min It.ml.n inriiniilrn in mi! la miglior 



unto <V un sant'i adatto poi r.,.uta. al o.ualc L'invigorì o roso pili vasto 
latto a pyr l'Italia fu glnria imperitura. 
Napoli fobh. 1872. 

MAITBD 0»UM 



ST8R.IS C0NTEESP3RSNES II' If SI!» 

[Caatiiatasifaie ilei capitola 1" : it ,ini,\crt, jìf^ml.Mnì 
Potette adunque il millilitro Ci rum- trarrò al suo aviiso ama partami 
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contro una potenza europea, a noma d' Italia, si combattesse a si vincesse dagli 
Italiani. 

Dopo più di un anno di ostinata guerra, espugnata la fortezza di Sebastopoli, 
n morto d' improvviso 1' imperatore Nicolò, 1" animo di Napoleone III impi.it' irò 
di Francia si volse a pensieri di pace, di buon grado accettota da Alessandro 
1 flgliuoto di Nicolò e suo successore all' l-npero. Non cosi però Inghilterra e 
Turche, e forse anche Piemonte, che ili pessimo amico desistevano delle ermi. 
cr»ds n lo iiiutiNen:e siupitj Isnaro e save K ci aues-i r-pentin» risolimi, 
ne di Nepoteono III . cime di altre di «rode natura, rosica seirpro oscuro Io 
intento Qual di» si losse pertanto, fa niuKoforza sottomettersi sV.i sua volontà, 
ed acconciami a rinunziare agli uller;cri emoluiaenu , che, proseg.i-no'n nella 

pace nel settembre 1855, e Snirono con il congresso di Parigi Iniziato e eh. uso 
nei due mesi di febbraio e mina IBM Fu fetta regione al fWoate d'inter- 
venire al congresso; e, coma giustizia e buon senso volevano , fu eletto a rap- 
presentante di quel piccolo regno il Conto Cavour, cui tutto dovevasi il meriti) 

insperata fortuna, ed esultanti vedemmo pur analmente assidersi un' altra volta. 

vituperoso silenzio. Le piccole frazioni di cui componovasi allora I' Italia, posto 
a rigida tutela o di questa, o di Quella potenza europea, non avevano potuto finn 
a quel giorno cbiedere mercé o favor»', die mi arbitrili rio' suoi patroni e aigno- 
ri. Ed il ministro Cavour seppe parlar ulto d'Italia, e con verità ed eloquenza 
lamentarne l'infelice condizione, e richiederne l'equo e definitivo assetto. Non 
ha dubbio che ciò oltrepassasse il precisq assegno, onde erasi riunito il congres- 
so ; e il conte Boul plenipotenziario austriaco, cui fm-t» [ yi-vnnu quelle parole, 

avrebbe voluto soffocarle in gola all'accorto iiiiiiist.ro pii-ii'inte!». ina questi con 

potenze vergognando di loro stesse, altra religiosamente ascoltandolo, non fu im- 
pedito Enotaè tutto non ebbe discoperte lo sanguinanti piaghe d' Italia, e tutti 
manifestati i pericoli, che per i coitivi governi n-.str: -iiiiru-siavario la para di 
Europa. Parve cessasse dopo quel giorno l'obbrebrio nostro: la pretosa terra 
dei morti si manifestò viva e baldi di nuova gioventù e di nuova forza : la vo- 
luta espressione geografica si vide ossero invece una compatta espressione nazio- 
nale : principiò r Italia ad essere un' altra volta so non temuta, rispettata al- 
meno. Rivendicò insomma il ministro Cavour con lo suo seno ito parola dalla ba- 
lla dei potentati europei la nostra Italia, elio, ..oasi derelitta fanciulla, veniva al 
capriccio di quelli abbandonata dai suoi piccoli Urannclli. IJiiii.ito accuso con tanta 
lacondia e nobile bile acagliata non ebbero allora alcun pratico risult amento, né 
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alcuni favorevole dohbaraiiono, ma boa compresa Europa tu Ila esser dossa uà 
seme fecondissima gLIUto In tacila e benigno terreno, sfii astratta a riguardarlo 
comò un atto solenne e ili grave momento. Le speranza degli Italiani si ravvi- 
varono, a crebbe in oasi a dismisura la fiducia nel regno subalpino e nella di- 

Alloia finalmente cominciò l" Austria a temere di né , ed a credere possibile 
tentassero gì' Italiani una finale riscossa, cui seguir potesse la perdita dello pro- 
vincia a lei snggelte, o dell' influen;a e predominio esercitato sugli altri piccoli 
stati. Francesco Giuseppe imperatore d'Austria, alternando ora il rigoro, ora lo 
curano s'ingegnava con lo pia avveduto arti d'impedirò elio il nascosto fuoco di— 
lambisse. lì;\i stcsio visitava lo provincia soggette, affettando voler prowodoro 
ai laro bliogni, od asciugarne lo lagrime. Ma queste malo lo accolsero, e col più 
cupo sileniio gli palesarono l' aborrimento allo straniero giogo]. Spediva 
quindi l'arsidnca MjLssiiuiliiiru suo f ratei In .il f.M'in di quello, sperando si la- 
Siias.am [lic^-.ir.' a viiiciTu dalla lailroi, tsmjiiirjnz'i e gaalilaiMiìi lui. Gì* Ita- 
liani però, se concepirono ben meritata stima eil afietto per il giovine principe, 
addimostrarono ancora profondo dispreizo all' odiosa dominazione. 

Lo potenze europeo prognosticavano intanto 1' avvenire, ma tutti , non eccet- 
tuata Francia od Inghilterra benché umiche all' Italia, avrebbero voluto scongiura- 
re una guerra repenti namento accesa por ossa, clia, forse estendendosi drrarabbe 
universale. Ond' i ebo si argomentavano con i loro buoni ufiioii di ridurrò a tom- 
poranza i despoti italiani , consigliando loro lo necessarie riformo. Por buona 
ventura nostra però non furonn ascoltiti i s.io'.ari causigli : e dico per buona 
ventura, poichò per qualunque partito preso, mai il sentimento della unita nazic- 
nale, divenuto gigante in Italia, non si sarebbe appagato .Ielle riforme, e solleti- 
cato si sarebbe invece viemaggiormente inasprito. L' Austria adunque por conto 
suo già preparavasi a nuovo e terribile cimento, a gli altri italiani;tirannelli più 
stringevano e ribadivano le nostro catene. 

Ma avrebbe poi il sob piccola Fismonto sostenuta la lotta, benché secondato dal 
desiderio dei popoli ? Qui deggio sostare alquanto, e manifestarvi il mio avviso, 
cIib, so da voi sarà ben compreso, potrà giovarvi nel leggero con rotto discer- 
nimento l> storia dei popoli, o la loro politica costituiiono. Non ha dubbio elle 
i grandi rivolgimenti, fondati nel dritto, mossero scnipro, o furono proceduti dal- 
ie guidati, ebe si precludono loro lo vie dal progresso intellettuale e materiale , 
e qualunque governo, benché fornito di fona fisica oltre ogni crederò validissima, 
si dileguerà, poiché osso ha perduto la sua morale potenza. Ma perchè di av- 
venga, conviene che la parte miglioro della società sia convinta del dritto e del- 
la utilità della rivoluzione , quella parto cioè, che per lume intollettuale predo- 
minando, possa condnr seco lo masse, le quali por lo più ignorando i moni ed il 
fine, san usa vedere appena una spanna lungi dagli occhi solamente quella mata- 



oro a sostenere il Piemonte in uni liitttl linB disu-iuilo eun l'Austria* 
mente dobbiamo confessare die non era questa la conditone 'l'Italia, scn- 
i' rceiini'C [ieri, clic il ccl-j istruii ■.> tutti, i, ([imi lutw, l,nsa disposto alili 



19, quali patti fermasse il conta Cavoui 
il Sì agosto 1858 avvinasi nlla volta 
<i, e dio quivi si sUbitiv.u io i radili t 



siaira.aUc ulir.nn intani ti .iridinoti, rie lìi inai cuore v*linun 
molto meno avrebbe™ tollerato più a lungo li protrae)», Non ci 
potami! Ili nimicarsi tutu intera [a Francia , né p «metterà c 



diriono , non arriuis'.. m i umici , ne ..;,),, ,n«,g nemici. Ceno è pertanto ci 
credette dover proceder cauto fra tanti ostaceli olle a lui opponevano i t 
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Piova di Maggio 



L - ogricoltor ili Lo gii nnii si lagna 
Ma benedico e la nuvola e il tento 

Benedice Ih nuvola che Rri-ia 

Dì tratto in traila vela il <ìisl soranr,, 

K il venticello che non ha lamento 

Ei spera che la .nesso un di sia bionda 
Como lo anello s™ de' suoi bambini , 




Pascoli p"r«a a' [iiidorosi lumi 

jiinriiiiliot' laverò 
Fidi i- pnjjiii suoi. 




Mentre IT castagno antico 

Spando ì suoi rami aro» il f'gyim e il tiglio 

All' olmo ardito coi, amor ili figlio 

Io ti contempla e V minia tranquilla 
No la tua mesla soiivilA si piace; 
Tutto d' intorliu e paco 
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Tutto e riposo nella vis e nel cialo, 
Pisll' ora e nella squilla 
Clio invita a la preghiera. 

Altre piogge rammento allorché il verno 
Sovrasta al taplnello 
E del novembre r alito gelato 
A o,ue' che non han schermo 
Annunzia cupo un disperato avello-, 
AUor cadon le foglie ad una ad Dna 

Par Telati di duolo e di vergogna. 
Eco della natura 

Caota il dolore e di morirò agogna. 

Le nubi tutta soran via volato, 

Sol do la piova d' oggi 

Il bencuiio avanza. 

Cosi malinconia se onesta e mite 

V anima nostra affina 

E l'ora liele ne fa pia gradile. 

Modena 

Gr-iki* Murasi Piebuctom 



M A H 1 A 



ira una bolla giornata di Fabbrjio, una di quelle giornata t 
jliiaa di Napoli, die spesso dopo molta pin^n Incessanti , i 
i splendido e benefico solo di Primavera. E brillava quel sol 
nte ', l'aristocratica signora ne profittata per farsi trascina 
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'il un momento ili [Ulna, il;>pn il i[0.jla Maria s ali mirimi il ilio Sji«ch 
rcre nelle broccia ilella niiiilru dia rnti-nia nell'i stillai. 
,a venerabile donna tifoso un Judo cablo il 1 amore ani la fronte che lo 
a sai petto, o, sollevatala dolcemente, illuse: - Maria, giacché sei proni, 
la naia, venite Riccardo, tmto b disposto per la cerimonia o vi si allei. 



Vanii— La sea meo era debole porebà taia resa dalla eston nazione dolio furio , 
dalla fame fors' anco, e stanca porrne quullu podio parole con le quali implora- 
va la cariti, la meschina lo avea mille volta ripetuta e senza ascollo. 

Malia, circomlaU ila ima sdii.'i-a ili perniili: appon i ila lei ™nr).MÌUto, che l'as- 
sordavano con insipide formulo .1" ni:i[iuli: n-u|;ralL:la/,oiii, Jisji-ilatii iSalJu amiche, 
cmoniosja dalla sua felicità, Maria non udì la voce mesta e scoraggiala iltlla po- 
vera mendica i la buona fanciullo era felice e non pensava all' infortunio elio 



Miriti t:!ii> lj;'ii;:i»'ii fiiiuilrrii'iili iipl-M ra'utlL 'ìii'i ipnsi ! Pure .'ii.'gli "o-lii inni 
si rivolsero veri) l' iiiiinn-iiifl ri >■ I L " infortuni" eiie rra 1 »m i! 'innanzi, semi velarsi 
di tagline (li vera, orni passione ; la mendica ■nonaWes questa volta non pro^ó 
invano; cllè Maria [.[lontanili le gillù imi» Ines. ripiena Ji moneto. 

— Glie siate felini, «iiyul.j ili Din; f.ir,"i |i]t;;!hv per voi il mio orfanello . Con 
queste parole la povera 5' allontani) lentamente fi a' allontanarmi!! nini lei gli ul- 

Mam inr.t'i [■'■il'i-niM ! a lui 'il.: .i'.Ì'.iij ' lii'iil i»n lj r:i::ii.iie livoUy il v .1 - 
tu su cui due b-ji'imc liuaiaue iainvvortilu. e dissi': ■ 0 mie Riccardi], no:i 90 
perché; ™ la vieta di quella mendica n,' , ni.-, ri.!.,, a ^ <y- ,l:e comincia la 

dagli occhi seni, u : 1 " i - ■ v ilii i ■< 1 e atte n'irle . - 1 ''-i ili-*'? ali 1 sp-iiu. nifi poi» o»- 



za potersene re 1 rni/i 1 in-" il »■■■!' 1 li V f-i». '<''i I gli ilal cun- 

re la gioia. • llimilriamo. egli le <li.s ■, vurra a piovere a momenti 0 lo tuo ami- 
che f attui! don il • Questo fu quanto ei p.'t-tte . limi seppe profferir parola che 
dissipasse In tristezza rlella ina sposa.... poiché trovò a quella un 1 eco nella tri- 
stezza che a' era impossessala di lui, Mentre tutti 0 duo lasciavano il tornilo , 
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STORIA NATURALE 
INDUSTRIA ED ABITUDINI DEI RAGNI 



Latte» I.' 
Carissime giovanetto , 
Non vi rincresca la stare per qualche mia' ora 0 Reità capanna di un conta- 
dino o anche in un luogo disabitato del vostro palazio, e colà studiente la vita 
di certi animateci, fra i quali sonovi alcuni cosi industrio», che mai sempre han- 
no attirato 1" ammirarono dei filosofi e dei naturalisti , ad appunto por la loro 
industria continua e perenno han dato il loro nome al periodico T Amene, il cui 
scopo è qnello di farvi sapere ciò che ignorate o che malamente od incompiu- 
tamente conoscete. Io adunque amo parlarvi degli Aracnidi, animaletti general- 



so aiti possihile il giungo™ a comporrò una tela si fina od eguale a quella fitta 
ititeli Aracnidi, o so si possa cosi, con maestria e regolarità, distribuire le varie 
Bla, da resistere all' acqua e dilettare la vista. Permettetemi adunque che io 
vi narri la loro storia, la industria e le abitudini. 

Non intendo perà descrivervi lutti gli aracnidi noti sino a] giorno d'oggi : es- 
si sono numerosi: tutti sono predaci e molli con uni maraviglia costar.™ allen- 

vorano. lo voglio Haute [-.aliarvi dn;;]i nrc.neiili pili noti, die no-li appartamenti 



vagabondi, o Analmente vi narrerò In curiosa istoria .Iella t.v-.'uitola o Unire, eon 
lineila dello scorpione o degli acari. 

Tutti questi Bramiti limilo tiratori comuni tra loro', od altri sono specia- 
ii porcile no fan distingn.-r,; B r individui Ogni rapo pini dividerai in par- 
ta anteriore ebo chiamasi cnfi-t-mu-i: ;ed in parto postuli, ira chiamata ti ldome. 
11 capo-toraco è duro, spiatili so i; trasparente ci! .'■ formato dal rapo e d il petto 
o corsaletto; il venire invece e molle, aggrinzilo trasversalmente, spesso globoso 
0 di un volume inabili" tv do] |i:i'oe Ionio. Sotto al oapn-tornee S]iuutanr, c[Ulttro 
paia di zampette urtìi'otato. olio vonoiidj rafie si ri ineriti cono l'i;;! monto. Alcuna 
grandi epodo respirano por polmoni corno gli scorpioni, od altro por corti tubolini 

ad in alcuni anchs I ntoral monte , l'addome prosenta da sei ad otlo occhi va- 
riamento piazzati secondo lo specio. L' addome fa seguito al capo-torace a per 
lo più risulta di .anelli pucj liis'.iilti. In podii individui trova*, divìso in duo par- 
ti e quella posteriori! diecsi j,;slaAil>mn coma nello scorpiono. Alcuni feriscono 
od appena nocciono, altri v.v.iao piicluVsin.'i.fi! frullando e sono innocui; tua nin- 
no ó velenoso. Tutti sono carnivori, poclii i paraseli , alcuni triturano gli ali- 
menti, altri li Bacchiano, 

Questi animaletti, elio sono non poco utili in a-ricuilura, vcagjno di frequen- 
te accusati come avvelenatori, e molle volle vi sarà stato dotto ed assioli calo, 
cito nocciano ti nel i e io 1 soni ni ice conflitto; ciò perdili cjuel.L elio limili ounosouiiii 
danno ad essi la colpa di produrre sul vostro viso quelli lubercolofti rossi ed ir- 
ritati, dia i modici chiamano OHI». 

Si è giunto a ritonore avvelenati tutti qua' frutti . foglie «t liori un cui ^uesfi 
animali sonosi poggiati, o ciò vo lo lian -letto . al solo aspetto del loro l.vide. 
colore, dello Itingbe gambe vellutate, 0 del camolino irrcgelaro elle ossi hanno : 
la quale andatura inumata ilolk. so urloni Olio ipc:-.3.i aggelo ir.grnt .monto 
sulle persone sensibili al pari di voi. allorché « li vedono d'accanto o sugli abiti. 
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Si ninno esniiipi ili (■'■rai; i jÌMSL militari, la cui sjn>'i:ilu snnaiijilit.i non taceva Ice 

Soslenctc ni installali! , risii gli «rannidi non sunti vcU-nosi. 1 riiihiiiili dulia 

N;hiv.l-('ìl1i-i1.iuì;i gusLiui., i-mini fil.d s-Miisilo i trainili specie ili ragno die 

iM'a:-ilg"ll-i luill'i iiii]i|n^nn. Jl noi. -lini aslnnmmo i.'i.imu: hhi alni, v:::.;,;::ii,.[i 

iIodiio polvorizzavano doi ragni o no condivano i: cibo, ;ior rendere pia farti i 
loro uomini. 

Con tutto ciò non vnp;]i imo nor.viro elio la pilatura di nl."jni aracnidi non fac- 
oin d,.k,r.-, ina in v.rit.L lii:r'::sn [■nr il i:n.s:;are dia i]-:rill[> si ó :-: ii r :.i o .l.'tto 
al proposito. Mia multo nsa.gHi.Mto Ventine elio spiegano sul corpo dell' uomo lo 
ScvrjiitiHi di Kui'-i^i, In T/in.-.iM,,, il fft,y„„ dello cantino, non ha più gravi 
nomaglieli/,! lii .pilla dm pro.l n<'oin> I* ,t;itì dnnientiea , la Vespa comune . la 



ilm ipansti ii'iiin.ili non sen. tossini, n s-j la b '',:i\iii,iUa .-Violi-, ditata noi Prilli- 
amo (Tira iv^-n.. egregi amen Le scritto dall' Alliata di Saponari, si fosse falla 
mordere .la quel ragno, che la sorpreso nello scrivere, al certo dimoilreretilm In 
verità dì quanto vi ho narrato al proposito. 

Mi risorlio por al Ira Indura li insilili nazioni! dogli aracnidi in ispooie c rosi 
compirò un dovere verso ili voi, in fuma di grazioso invito olio ini biava il ca- 
rissima amico Attornio Cito. S.nu i.oi. arnniii-.Kiujii o sliuia. 

SaÌ.VÀTOM AlBAKILLA n'Al-'KI.ITTo 



Scttja peccato ! 

;!bo ii;:',c Sii:::o:-.n; il;'-. 



io miravo con lo s-ian-do Uso 



E.... tutto s'avvolgeva in Tosto bruna ... 



Sovra l'acqua tranquillo una barchetta 

Un sole" iinrgentava, 
Clio pari al vano amor d'una ilo u netta 

Punto si illnva, 

Uiona leggiera. 




Mi disse, • bora • o il noi pié duo guardai, 



Mi disse: - t'amo . e non guardai i>iii il cìol >. 

Nì il disi» della luna, 
Né della sera il trasparente velo , 

Né londicella limila; 
Gnanlli dna n.ivfi mai vedute stelle: 

Sun luci belle... 

13 seguilo : - Tu forse sa' I' Ondin» 

Che sorgi lista a bella ; 

Ma pel mio cor tu sei luce divina, 

D'amor la prima atollo. 

Splendi pur ino ! 

Pel trasse un flore il bruno giovinetto, 

Ch'avua nascoso in cor; 
Gli dio tre baci e ine! posi sul potici 

Con elegante uni, ir. 
Ed ho tra baci suoi senza peccato... 

Sema peccato ! 

£7 Deceinbre 1870 

D, Ai. luta 
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ELVIRA 

NOVELLA 



Grazie, Lisa mia, £i\n:c por tutto ■;:<'' dia mi cuoi. Non puoi ?rodore come :ni 

Ho passato uni notte agitata, ima; stiui.i socni lasciarono a:i.i iul;o:isi;rlc 
li tristo ohe sr!o la tua lettura «libo il potere ci eal:nira alquanto ; sognando , 
mi pareva che nel baciare io frante a roii padre, egli mi rigettassi lungi da se; 
allora lio pianto n una bambina a sono rimasta insonne fino all'alba. 

Aporto le imni.^te. Ilo viatn un bel itile ni li.i v.jhitn icendere iti giardino mal- 
grado mo lo v tei: isse ni. Ora die ti scrivo a nni all'aria a]n!rti fra i fiori elio amo 
tanto. È pur bello questo menilo, o Lisa ! Oggi per 11 prima volta mi lindo 
che Io lascerei con doloro. Ma bando a queste malinconie , tanto più ebo chi 

come lieta è la natura cho mi di-comla. voglio cariare io pure come cantano gli 
atlgolloUi, voglio rivivere in tempi migliori, in quei tempi dell'ultimo ssTgiorno a 
I-'irouie quando egli era ancora presso di ino.... Perdonami. Lisa; io forse non do- 
ti lo quanto quella dell' oblio. Sventura a chi non può dimenticare] Fcris-.rc a tutto 
ri.', dio i- passato fra :i,ii. ■ il su,, s en'.ianV se-nj- i ,.■ ilir.an'.i :i Ci od ili, è pur 
ma ima necessiti cui non posili slìtgdre; celi è quasi l',,m-ir.a (Idia mia persona, 
e coma non si poi impedire in pira mori/d'i che l'umbra ilei n-slrj carpasi accetti 
al suolo, cosi non ho il patirà di cancellare dal cuore la sua immagine. 

Ma qui mi avvedo di non averli ancora narralo eia che si passi tra noi dopo 
ebe por una sci a girata ior.iiisccmlenrj verso mo slessa, volli adiro la mia con- 
danna da lui medesimo. 

Dal di che egli mi narri tutta la storia del ano amore, io divenni golosa; e, ad 

feste™ in tutta la sua triste veomenia. E Sarei per diro ohe io fui gelosa sin 
da quando lo vidi lavorare con tanto affetto intorno a quel busto di donna, tua 

fosse, mi limitai a contemplarla, mi limitai a scoprirà, coma donna fa ad altra 
donna, ora un difetto ora un alti-.-.; ina quando seppi elio lo forme oh' egli cer- 
cava plasmare erano quelle di colei die avei posseduto tutto il suo cuore, un 
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cMj(!ii<j ! meglio cosi : acquisterò un ini' ili paca. - 

Eil il penaiora che ss egli si fosso allontanato ,l,i in,; noti avrebbe g'* ritrovala 
la fucinili che animi, orami ,!i ,1 >li;i»»i:ii.i ri.ii l'orto. Giunsi ipiasi 1,1 esser conienti 
ildla. morte di ij ■_>] u L . Fui cutliva . non ó agli vero . Lisi ì ra.t me no pentii e 
d' allora in poi ho acinpro scacciato llii^'i ,1.1 tini un tal pensiero. tjnesta crisi 
be,ic:ioa :!:,:■.'■ ben p''-: ' ; li'Slo i- i ■ - ri.- 1 . i i noli' ihis-r> in elle sono . 

Riprendo 1:1 penna per dirti , l,e un;, Im f„r/i <ll prò. rp.ire. La toa.io mi «Vi 
telpi mortali. Rio mio' io soffrii assai. Addio Klv'in, forse min (i scrivcri più; 
prega per L'amica Ina. . . . 

Qne.-l:i le'.Iera ohe parlava la d.iti della mot.,, .li i.lll ilne, l'i, I" ultima di Elvira 
a Lisa, cliè ì! malo fiitloii ■■nn.ii "i.Miil.o tols'i ali.. pinurella .i-ai forza ili scri- 
vere. Una felibro lei, are erasi impilimi, ila duilaVilu persem i Ita e Ionia lutila la 
ionia colisimimilo. Elvira era siala della, assai liella fors' oin o, ed ora uà' mo- 
munti eslrraii Julia sua breve ujoraala ivo, servava ane.ir.a ipiilelio tracina ili bol- 
IczKl. 11 volio soprat'Ju'.:>, lieocaè emaciato il.il nule , ivea una soavità .li lineo 
dio incantava. 



palloni delle ano guance la faceva aasomiglinro ad una di quella rota picciotto 




piaceva, 0 li coniava ad uno ad uno con suprema vidima, .: millo anni la som- 
bravilo quello oro di \ill che bari, in, licito lu ui'ciiaa.. i] supremo riposo. 



DigitizGd by Google 




Diaiiizcd by Google 




Digitizcdby Google 




□ igìtìzed by Google 




C, I. KlUSZEWSKl 

io sii. l'i la W3-.: : isnli- Lmi-mIi. !:] rfw:.! il la Signorina Umilia I' 

: a qualo ci La mandato la sunn.into idiuiiono: 

È proprio itogli 'ili 11 un 

GiiL'i-nor fu I' u si il iinnva Turno 

Di cui iiifji/i:!()C! fa I' alimi Alighiero 

Ed è. 1' infcr mitri ail o-nuii: lUHurjio, — 

SCIARADA 

Forse un (Vaio dio nnme al mio jiriim'ero, 
Cccdean gli anliolii Croci al min secondo; 
A[.|.:u tiuji-_- alla cl!:r:ii.:u 1' Oliera 
È un sii ehe... ma più non idi diffondo. 



' Hì;AM.'1i TlHA.iii M'IA 
HmiMi-h n.Jh (liofila arali Cuiirdlri. 
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ADDIO DI ETTORE AD ANDROMACA 




Ad uno straniera 



Ho sempre presenta voi e i] vostro il oro no'giornì dell'ultima guerra, quando 
il vostro Alfredo con la febbre dell'amor patrio gridava voler combattere co'suoi 
fratslli , morire co'sooi fratelli. E voi disparata , a cui nel cuora lottavano dna 
grandi amori di patria e di sposa, non potevate rispondere che col pianto. — 
. Non abbandonarmi - voi gli diceste un giorno , io ne morrei. Li Francia è 
forte ed io sono una povera donna e f amo assai • Ma la Francia perà la vin- 
se, o per dir meglio, voi sapeste comandare a] vostro cuore cedendo alla patria 
un braccio cb' era stato creato a difesa di entrambe ; e con la virtù del dovere 
sapeste separarvi rassegnata , voi che il cielo nniiì a lui corno rosa a stelo. 

Or da banda queste tristi ricordarne, a qoest' ora il vostro giovine sposo sor- 
ride di nuovo al vostro fianco, a la Francia, come donna a cui i dolori accreb- 
bero la conoscenza della vita , saprà diventare più grande e più forte ; lo 
spariamo tutti. Però non a caso son riandato col pensiero su quei fatti do- 
lorosi; che rileggendo pochi giorni fa l'epopea d'una delle più grandi nanoni an- 
tiche, la Grecia, m'a avvenuto di ravvisare Dall' addio di Ettoro ad Andromaca 
un fedele riscontro a quanto or ora ho accennato , vaio a dire la mia fantasia, 

Bell'Ettore il vostro Alfredo, salvo però la sveatur», ed allora io non ho potuto 
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faro a roano di amare quslle du» ombra dell' antichità come due amici, a tra- 
scrivervi quell'api sodio acciocché anche voi possiate conoscerà L'auticJMlimi don- 
na, 8 se tollerale l'idea e l'espressione, gittarle un bacio attraverso tanto ìinjo 

L' Andromaca è personaggio ben noto nell' antichità — Euripide intitolò una 
tragedia del suo nomo, in cai cortamente ip.inl pitt Lilla vita i h« errava gli mi- 
mini come sono, dovè ricevere l'iiisjjiraiiom' AU p.dre Omero ; quantunque 1' a- 
zione princi]>alo comprenda un'altra fase della vita di Andromaca. Virgilio nel 
III libro dell' Eneide fa dire ad lìnea di avere incontrata la triste Andromaca 

Mani piangendo sol tumulo di lui. In Virgilio dunque il dolore e 1' amore unii 
aon cancellati da quella figura ; ma lasciando gli antichi, anche un voslro gran- 
de tragico , Racins , raccogliendo le memorie de' poeti greci e latini, ha sapu- 
to costruirò una tragedia dovi: .-'■.: i .] r ! . l:i :ra, q min t iniquo sia pi-r isjiùsare un'altro 
uomo, pura conserva par il sue K'.t.ire ima ri cor,! a n za tenacissima di quell'amo™ 
che il primissimo Omero a soffuso in lei. 
Ma non voglio più dilungarmi. 

Ettore, dopo aver l'inai rosili tu l'uiloinimui l'anio. dio ^i i,c slava noi talamo 
ad assaltare lo belle armi, lontano dalla pugna, dopi essersi trattenuto alquan- 
to con Eleua in dolorosi parlari, prendo commiato da lei, e 



E giunge in un baleno all'eccelsa magione ; ma non vi trova la dilatta An- 
dromaca; perch' olla col figlio , chiosa in elegante peplo, ora sili» sulla torre s 
11 attendeva in pianti ed in sospiri. 

Il poeta in pochi versi ci fa passare da Eleua ad Andromaca , dalla donna 
che ha abbandonata la sua casa, che ha messo iu guerra dui popoli inwri alla 
dolco o virtuosa moglie. 

. Dov'È Andromaca ■ è il primo grido di Ett'jre che vede lo stanza desarto : 
grido di cuore. - È ella e andata da qualche sua congiunta, ovvero a placare li 
terribile Pallide! — E la Guardiana; - No, alla è alla gran torre d'Iliot 
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E daTllUl! Il rolli. Il IMHhtm 

Di rjr=orr..iii e la ledei unnica 

Col nugolcllo in braci*» l'uccomipssua. 

Non à ancor iaita od Ettore si slancia di nuovo per le piano d'Ilio, s flnsl- 
mciit.1 allo Scoe, oberano lo porlo di Troji presso la lombi ili Uoinedaiite, ce- 
to venirgli iniioaLro Androni nei, illustra -orme d' lìcziono, e con loi la nutrico 
portando in braccio il pargoletto bollo come stella. 

Sorride il padro o tace; è il sorriso doli' eroe che ama , il sorriso che spesso 
sorgo sulle labbra del torto invece d' una lagrima sugli ocelli. Andromaca pianga 
a gli dico : 

Oa Imft» ardito! 
Pirli del tgtttBt di me tu terni eco. 

mi sei tolto non sani meglio por mo andari sotterra * Priva di teche mi resla 
se non il pianto perpetuo? Non bo più madre, non ho più na Ire; la mia casa ila 
superba di ben sotto fratelli e il solo Adulilo l'ha lutti morti sci. 



bandone a di disperaìione grida a quest'uomo che solo lo rosta : tu mi devi es- 
ser padro, madre , fratello, marito , riunendo cosi in una frase ohe le vola dal 
cuore gli affetti pili vari e posanti della terni ; u ù ini rasili a furia di lagrima 
alla sua rivale : la patria, un uomo su cui ripone tani.u ;iITi:Iiu o olio le appar- 

Non trovate torso un riscontro in voi f È una storia che non cangia inai quel- 
la del cuore — 

Bellissima por tenera persuasione e per tartassa noi tempo stesso i la rispo- 
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meati. No, ho appreso ad essor forte e a tutelare la glorio patema a la mia. 

La sacro muri di Troja cadranno con Priamo a la sua gente ; ma i dolori di 
tutti i Teucri, di Ecuba mia raadra, dui vecchio padre, da' fratelli cbe cadranno 
stesi nella polva sotto il ferro nemico , non mi accora quanto il crudele tuo 
dsslino, quaato l'idea cbe un qualche Acheo, lordo del sangue de 1 tuoi ti tragga 
in serriti. Allora tesserai lo tele sotto l'insolente cenno d'una straniera, astret. 
ta dal fato, recherai alla superba le linfe del foote di Messide o d'Iperea. E ra- 
dendo il tuo pianto, ecco, diraqno, la donna di Ettore, del proda Ettore . e ta 
trafitta da nuovo dolore bramerai ohe io veuga a spesarli le catena. 
Ha pria morto li lem mi ricopri 
Ch' io di Le echli-1 i lai piclo.l intendi. 

Non credo possa trovarsi un migliore modello e" eloquenza poetica. Ettore 
presunta innanzi agli occhi d'una donna libera l'orrore della schiavitù, e schiariti 
sotto altra donna. 

Dopo quanto squarcio ricco di senti mentali ti estetica, l'altissimo poeta ci la 
ammirare una miniatura eh' è una delizia. 

Ettore, cosi detto, distando al figliuolo le braccia- li bimbi pel lo motta un gri- 
do acutissimo e nasconde il volto io seno dalla nutrica atterrilo dallo flore ar- 
mi, dal cimiero di chioma equina ebo ondeggia orribilmente sull'elmo. Sorrida 
il genitore, e la veneranda madre nel suo dolore sorride anch' ella — A questo 
1' eroe si toglie l' elmo e raggiante lo pune a terra ; indi baciato con immenso 
affetto U bambino, l' ulsa al cielo ed esclama : - Giova pietoso e voi tutti 0 Cele- 
sti, concedala che questo mio figlio sia un giorno degno di me, splendore della 
patria sua e forte re de' Troiani. 

Deh I lite 

Cie 11 veggtndo tornar dalli liilliglli 
Dell'irmi «suite da' vernici ocelli, 
Dici Ulun : # m fa li forti il poltra 

Solo il padre pai pregare che il figlio diventi più grande di lui ! 

E cedo il bambino alla diletta sposa che lo raccoglie fra la braccia con un 
sorriso bagnato di lagrime : e quindi col cuora gonfio dì sacrata pietà : - Diletta 
mia, la dice, non pianoro cesi. Nessuno, M non è giunto ancor* il mio punto 
fatale, mi spingerà a Plutone; ma nessuno, sia vile, sia torto, può sottrarsi al 
fato.. 

Ecco finalmente il fato contro cui 1' eroe omerico lotta arditissimo e dal quale 
non può mai sottrarsi, ecco 1' ultima parola eh' Ettoro profferisco a persuadere 
il doloro d' Andromaca , e forse la più valida parola porche la pii fortemente 
intesa dalla coscienza antica. 
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i doveri dell'acerba guerra.- Raccolse dopo qnaste parola, l'elmo dal suolo e 
parti. L' amata donna riprese muta la via della magione riguardando indietro 
e lagrlmaudo amaramente. 

Giunta, con lei piansero tutte le ancella. Le dolorosa piangevano nella casa di 
Ettore, Ettore ancor vìvo, non si sperando di rivederlo più mai redo.ee dalla pugna, 
scampato dalle mani de' nari Achei. 

Qui finisca 1' addio tale e quale si trova nell' aurea traduzione del Monti in 
quella nostra lingua italiana, che voi, san vostre parola , stareste ad ascoltare 
par ora intare, e olle può sola supplire all' armonia dell* antica greca, lingua di 
Dai, di eroi, e di artisti. 

Neil' Iliade adunque Andromaca è il tipo della buona moglie , della donna a~ 
morosa, contrasto di. Elena; come nell' Odissea, Penelope è il tipo della moglie 
fedele ; ma astuta come ano marito. 

Omero che dipinga gli Dei a somiglianza degli uomini , che fu battere il loro 
cuore alle sventura da' mortali, ha creato uomini vari , donna cha amano e che 
tradiscono, eha ridono a cha piangono lacrime spremuto dal delora; quindi nes- 
suna somiglianza certamente con la donna spartana, eh' è il risultato della se- 
verissime leggi di Licurga, dispreizata da qnal grand* sapiente ch'ara Aristotile, 
donna che raccomandava al proprio figlio il ritornare con lo scudo o sopra lo 
scudo, ovvero che sclamava: - Ho messo al mondo mio figlio perchè mnoia par 
la patria - e elle spessa vedeva morirà flagellati a sangue l parti de'suoi visceri su 
1' altare dalla Dea Orthia. Qui troviamo uomini e donne che palpitano coma 
noi per gli esseri adorati nella vita e ci sentiamo spinti ad. amarli per quella 
torte ragione che noi amiamo chi è tarmato coma noi. Sa non che non vorrei 
che b' intendesse con queste mie parola eh' lo fossi per carezzare la debolezza 
della donna, non 1 punto questa la mia intenzione; perchè anzi io son d' avviso 
che vera donna degna a virtuosa non è quella che solo sa amare il marito ad 
il figlio ; ma che al bisogno si rassegna a sacrificare )' ano e 1' altro al bene 
dalla madre comune , la patria, e dirigendo a Voi questa mia lettera ho creduto 
darne una tacita prova. Dubiterei del cuore d' una donna che vede ad occhi 
asciutti partire il proprio figlio par la guerra ; ma nun saprei rispettare co- 
laichecon lagrime e moine Inopportune, impedisse ad un uomo compiere il suo do- 
vere. Io sono insomma del parere di quel vostro generale , cui , essendo ca- 
duto il figlio morto mentre si combattavi * Oggi , disse, cercherà di vincere la 
battaglia, domani piangeri mio figlio ■ affermando con questo che il dolore non 
dote incappare 11 dovere, m» che non si può bandire dal nostro cuora. 
Ed ora, o Signora, riconoscerete nell' antichissima Andromaca una sorella ! 

D, A [.luta. 
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CAPITOLO II. 

Felice Orsini ed Agesilao Milano. Si rompo la guerra del 1859. 

{Continuatimc del sopitalo 1" : tedi il numera precidente) 
Ansimate brcvomnnn! le wsi: elio pisv netterò, «curi imiti: ute ad esporre i 
fitti avvenuti noi 1ì*j!'. mn ''lui mi corro I' ubliligo, pria il' inoltrarmi , di 
trattar di due cosa ma ni in un issimi' o amisi iiieniiimo, le quali , lienclti: avvenuto 
1' una 1' 8 decembre 1H5G, 1' alt:.. 14 gennaio lsr^, sur,» intimamente congiunte 




fatti, mi condannaste audio primi eli' io ve li narrasi. A sviare dai vostri gen- 
tili onori ogni sinistra impressione r-mvieno rli'i- Ni' ingei:!:! ili «indurvi par un 
poco in mozzo al campii della sdeu/.a di drillo iiiluralo. Sarà questa volta il mio 
si-ritto nncae l il i~c iHiiitvi <<•■] lamsuetn, aia Ilo fi'rnia [illuda, Mira a voi più utile, 
0 varrà ad illuminarvi sopra alami proidpii, i:iie iinora per cattive aliitlidiai , e 
por ai a Iva ititi degli ìnn-iiai lumini troppo .U-iioiu'rinti. l'.oisi. leniste voi mai per- 
dio avvenisse iin da remotissimi tempi elle tanti: famiglie si raggruppassero fra 
loro, educassero dtt*, si Isgussra con patti scarna ievoli, formasse™ statuii e 
leggi, a cui si olildijari.no di oliliodire, costituissero sopra di si medesime un au- 
torità, o vagliam diri! governo, custodii e l indice di questi patti 0 di queste leg- 
gi ( Prima elio ciò avveais.se, vivendo gli uomini discinti in famiglie, orano co- 
stretti a menar vita assai disagiala, temoli. lo ■: i :iiora di tutto e di tulli in uno 
stato, direi quasi, di guerra permanente, gli uni contro gli altri, perche, ognuno 
riconcentrava ia sé solo il dovere i-d il drillo di difesi n di offesa , tosto ebo in 
lui sorgesse, il s,spi.tt.i :■],,: altri attentasse alla sa.i prqoi.-ta ed alla sua vita, 
oppure alla proprietà od alla vita de' -noi illuminiti od amici. Ad uscire pertanto 
da co-I -sgradì: voi.! roiidirioun di vita gli uomini c.uivoanero e costituirono la cit- 
t,ulina:i/a, ossia la comunità di vario famiglie. vAomb insieme, eliiusi da un sola 
muro e da una sola fossa, formando leggi, e quimii mi' autorità die avesse diritto 
e forzi di obbligare tutli i cittadini all' osservanza di queste leggi. Gli uomini 
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adunque trasmisero allora ili' autorità il diritto di propria difesa, a lei totalmente 
fidando la sicurezza della loro roba e della loro persona. Ma so talvolta questa 
autorità per la condizione delle umana cose, o per malvagità degli uomini non 
possa, o non voglia venire in loro soccorso, tosto ritorna in essi quel dritto che 
a lei cedettero. Tale è la condizione di un viandante contro il masnadiere elle io 
assalisse nel bosco, tate quella di ogni altro che, inaspettatamente aggredito, corra 
manifesto pericolo. È dunque 1' autori», o il governo, nuli' altra cosa che un ge- 
loso e sacro custode della We, la noale >alva il cittadino e tutta la comunità 
dal sopruso, e gì' indiri™ sita fr'lirit.i i-i i-i: [..vi l'ili- alla umana natura. Supremo 
!Mji[irm.«iit;i!iti! di i[*;st;i aaici-in nei ememi a..»ili;(i, u cnstituiionali è il mo- 
narca. Pmiidiiami* ora ;l rasi clic p.ìr natura perversa, " per impeto di ree pas- 
che invece le manometta, no usi so gli gbvino, le calpesti so sì oppongano al di- 
per opera di quello stesso, cui incombeva l'obbligo di mantenerlo, ed ogni citta- 



Chi mai oserà negare che prima del 1330 fosse appunto costume dei ^inc ni 
italiani di attemperare la leggo ai loro capricci ed ai loro sospetti! Dormiva, a 
uni' di esemplo, un onost'uomo tranquillamente in seno dalla sua famiglia. Ecco 
che nel più fitto della netto ai picchia fortemente all' uscio. Sbigottita la fami- 
glia si desta dal sonno, accorro, e gelida per lo spavento, sonte intimarsi di a- 
priro l' ingresso alla pubblica forza. È inutile opporsi , ed i satelliti dol tiranno 
s* inoltrano burbansosi, arroganti e impertinenti, ed intimano al capo di famiglia 
di accompagnarli 'all' ufficio di polizia. Chi può descrivere lo sgomento, le lagrime, 
la disperazione della moglie a dei figliuoli ! Arrivato in uno di quegli orribili covi 

a grande ventura se, invece di venir chiuso senza nessun' altra formalità in uno 
squallido carcere, gli si consegnasse un passaporto per l'osterò, o gli si facesse pre- 
cetto di partire il dimane. Ma qual'é il mio reato, ond'io subisca l'osdio ! Non pos- 
siamo, nè sappiamo rispondervi: Vuoili cosi colà, dose si puole, ciò che ai B\tolt, 
e più non dimandare. Cosi rispondeva in un simile cneoadim mio amico un saccenta 
poliziotto, che forse nell'altra cosa sapeva di Dante ebe quelle podio parola, che, 
travolte a suo modo, erano troppo acconce per lui noli' esercizio della sua vilis- 
sima professione di sgherro. Ma se k> son reo, le leggi di procedura Impongono 
UH giudizio ed una condanna. San curie inutili, ti sentivi replicare; vi conviene. 
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tosto partire. Ma non si colpisce me solo con 1' esilio; la mia famiglia verri ri- 
dotta alla miseria e forse al disonore. Sono un onesto negoziante, ho crediti s 
debiti in piazza.... Valga questo piccolo bozzo por far giudizio di una Tariti com- 
provati da tanti fatti, di cui noi atesai fummo testimoni. Dunque si condannerà 
un uomo a severissimo pene, e non si corrà , non dico gii convincere del suo 
reato con il prescritto giudizio, ma neppure ascoltare; non si avrà quell'infelice 
neanche la misera consolazione di sapere contro chi possa disfogare il suo di- 
spetto, ed 0 chi possa imprecare per sollievo del suo cuore tanto esacerbato. 
Coloro ebo sono tuttora caldi difensori dei caduti regimi ai facciano puro innun- 
zi, e smentiscano, se possono, questi fatti , o almeno veggano so loro riesca di 
attenuarne la gravita. La leggo adunque, ridotta ad un arbitrio, cessava di esi- 
sterò, e con ossa ers parimenti distrutto igni ordinamento sociale, od il sovrano 

che t'insidia nel bosco la vita, e cui tu puoi a buon dritto uccidere, o per ciò 
appunto msritar bone di tutto il corpo sociale che per tal guisa preservi dalla 
totale ruina. Couinii^iiu ili hrnm grado, come prima dicemmo, che tali nequizia 
si debbano, più eba ai sovrani, attribuire ai loro ministri e satelliti ; ma ciò, non 
togliendo a quelli pr Li rf .■;[. or, nobilita , non cambia la natura delle cose, 
ni attenua punto la forza de' mie argomenti. 

Ké vi credeste, o fanciulle, oho questa fosse una mia teoria, colorita con re- 
toriche tinto. Sapotn obi prima di me I' ha sostenuta dallo cattedre di dritto 
naturalo f La schiera tutta dei teologi e filosofi gesuiti quando laro tornava con- 
to di propugnarla all' epoca di Arrigo Vili e di Elisabetta d' Inghilterra e per 
circa un secolo appresso, quando ancora ucheggiai-a per I' Europa tutta la cele- 
bre bolla di S. Pio V , con la quale questo pontefice dispensava dal giuramento 
di ir- il ni;:! al 53v:Mr,!:- l additi ir.fili-si, e f.v:cvj[icr t;il iiii'a fìirif.o alla rivoluziono od 
alla uccisione dei supposti tiranni, e stava a capo di questa scuola il celebre teologo 
gesuita Itoborto cardinale Bellarmino. Cambiato co'tempi lo coso, o giovando loro 
sostenere la contraria tosi , ì loro padri profossi hanno ora in mano del gene- 
rale dell' ordino solenne giuramento di non più propugnare il diritto del suddito 
al tirannicidio. Chi sa; forse nn giorno difenderanno dal pulpito e dalla catta- 



Stato della Chiesa, a perchè, facondo propouderara la sua autorità in Europa , 
impediva il nostro riordinamento accinte. Risica l'Orsini allora di terrò a Da- 
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poleone la vita con carta bomba da loi congegnata. Falla il colpo, e paga dalla 
tasta lo sciagurato ardimento. Col capo partì sotto la mannaia grida altainante 
all'Earopa contro gli oppressori della sua patria e, quello che è piò iri^-ivijlm- 
ao, commette quasi in testamento nllo atesso Napoleone la vendetti del concul- 
cato dritto d'Italia. Credereste 1 Napoleone accetta il legato, a permette r.lie quel 
politico testamento sì pubblichi per tutte le stampe, e ai proclami per tutta Eu- 
ropa eoo grande maraviglia dei governi temperali , a con terrore indicibile dei 
lÌMif.olid. Nui ani:nirfi:-i;riu) FnIìcv Orsini , gli saprem grado ancora se per suo 
miao si destasse Napoleone 111 in nostro aiuto, potremo compatirlo, ma non già 
lodarlo. Napoleone III non era il monarca d' Italia, non il custode delle nostra 
leggi, ed, a mio credere, debbo piuttosto dirsi che non alesse voluto, o potuto 
fino a quel giorno far nulla per l'Italia, non gii che si frapponesse por impe- 
dirne l'assetto. Inconsiderati i principi ed il popolo d'Italia , se si lasciavano 
imporro. Felice Orsini adunque non aveva dritto alla vita di Napoleone. 

Agesilao Milano, che che ne possa ad altri s prima giunta sembrare, è per me un 
eroe che non ha eguale nello storia. Al suo confronto a" impallidiscono e si sco- 
lorano le luminose figure , favolose o vsre, di Muzio Scevola, dei Bruti, dei De- 
cii, di Curzio, e trasportandoci nella Grecia e nella Persia, di Leonida e di Zo- 
piro, 3' ingegnarono alcuni di provare che Agesilao Milano, mosso solamente da 
secreto dispetta contro re Ferdinando per dirette ingiurie fatto alla famiglia Mi- 
tese pazientemente che fortuna gli porgesse il destro di eseguire il suo ardito 
disogno. Era uso presso l' esercito borbonico che P 8 dicembre, giorno consacra- 
to all' immacolato concepimento di Maria, si celebrasse il divin sacrificio all'aper- 
to sul campo di Marte, o che tutta le milizie di guarnigione, schierato in ordi- 
ne di battaglia, assistessero alla sacra cerimonia. Il re stesso v'interveniva so- 
vente, e compiuto il sacrifìcio, passava a rassegna io truppe. Venne la volta ad 
Agesilao Milano di passare in marcia presso il sovrano che a cavallo in mezzo ai 
suoi generali rassegnava le forzo della sua tirannia. Agesilao aveva già fredda- 
mente nel suo animo maturata la cosa, e li, dove sarebbe stato senza fallo mor- 
to per mille ferite o riuscisse, oppur no , noli' intento, si stacca animosamente 
dalle Illa , ed a passo di misurata carica si scaglia , bonchù pedona , contro ra 
Ferdinando, e gli avventa un colpo ben misurato di baionetta. Retrocessa al- 
quanto, a balzò sui piò dinanzi il cavallo . e il sovrano ricovette il colpo alla 
coscia, e non ne riporto che lieva scalfittura. Ma Agesilao Milano difatto 1' uc- 
ciso, che quella paura, che asaalso ro Ferdinando, voluta da lui celare al pub- 
blico napoletano con una passeggiata quella medesima sera per la rimerà di 
Chinici, gli conturbò sì fattamente i già viziati umori, che accumulandosi questi 
alla ferita, mai più non si riabbe, e dopo vantotto masi, consunto dalla «nera- 



me 
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na, cri tratto alla tomba il 22 maggio 1630. Ma il giovino eroo, dopo assesta- 
lo il colpo, che, non maturi ancora i destini d'Italia , por alti o provvida di- 
sposizione del cielo non spenso subito il re, attese immobile i mille ohe gli ven- 
nero aopra. Egli non si era mai nascoste le conseguenze del fatto : il sicritido 
della aoa vita allo, patria era già nel cuora suo consumato. S' iniziava tosto la 
nera formalità d' un giodisio, perchè fossa strangolato eoo apparenza di legalità; 
e a tale effetto si commetteva la difesa all' onorevole e valente avvocato signor 
Barbatelli. Agesilao Milano in Incoia al mondo od alla storia non hi bisouu" di 
difesa, ma invece ha dritto alla gloria ed alla imperitura memoria e gratitudine 
da' suoi connazionali. Ma poteva for3e f egregio difensore imprenderne per que- 
sta via il meritato encomio f Dovette contentarsi di addimostrarlo fatuo, e come 
tale meritevole di compassione e di perdono. L' eroe però surlo a parlare aman- 
ti le parola della difesa, a con savia ed accurata, bendò brava risposta fece 
ben comprendere che non solo non insani mai, ma che se millo vita avesse avuto, 
mille no avrebbe spesa per il riscatto d' Italia dai turpi oppressori. Pochi gior- 
ni dopo il giudizio, fra il silenzio dolio turbo, preceduto, accompagnato e seguito 
da nn forte corredo d' armati , strascinato sopra una carretta , che , fornita di 
piccolissime ruote, di pachi pollici si sollevava dal snolo, vestito di'nera grami- 

un' alta torca colui, che invece raggiante di gloria, sopra splendido nicchie, a- 
vrebbe dovuto andare al Irionfo tra i plaudenti sudì connazionali, con in petto a 




tcrrn d'Italia, ivi con la dovuta pompa se no celebro la memoria. Ed ora in 
candida pietra ne teniamo scolpito il nomo fra gli altri eroi, che prodighi delle 
loro fortissime anime, perdettero la vita per la medesimi causa. 



{continuo) 

P.iuìù Buri. 
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LA FAMIGLIA 



A Te, min buona Angelina, cha per alletto mi stai nel cuora più ohe Barella 
inlilolo questi versi. 

Sposa a madre virtuosissima, circondata da Agli cha ti somigliano , a dj un 
consorto eha meritamente li adora, puoi meglio di me affermare; sa possano Irò. 
laro un riscontro nella realtà dalla vita. 



Della i Il «trai Tremolini; sitila Fppur sorrisi un gtorun sppleno al nnslr 

Un ululo ro' IutIIio di lisce; Primi parenti, e .1 chi jura desìi 

Ni alcuna cubi Ul raggio >a! ne fura Ritta tuttora di celeste rito , 

Air l'ili» pupilla UHM [ tortola tonchi lo ienuri 0 lo dispregi 11 mondo 



Dilla tilt commedia ingenero», Dolio Ira' siisi, aprìrlio i|Hjude Irrora . 

Che nomi rlla. Il secolo codardo, Modesto ajuola dalli pompi oraste 

Tu, mia Mino gentil, dettami un 'ino Di' fior più xngH 1 cui, so sorge II die, 

Che meo codardo suoni, e 'I giamo spillo , Inlillclhll mente Ire, redire 



0' ogni creila con, ogtoi propisil Dell' Olilo bello il pi 

A ausalo asiegue II Cu di sua glaralU, Agili, sospetto 0 I 

l'ugge l'opri atnjgiDi che'l muodo suMlif Delle mainilo cure Ir 
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Ca giooanetta nella famiglia 



Or lon pochi inni tesea Illa luce in Francia un biioniailmo libre crii Molo : ■ La Dilani 
(I HIX «colo. > 

Chi la Urtile è una signor» e chiamili Madami Beateli. — In qaHU utile pubbllcsiloat 




L'influenza che li donno esercita palili famiglia è in un tempo stesso possente 
e singolare; possente, in quanto che, sona, di un tal legame vi sarebbero sola- 
mente indiiidni isolati, punto famiglia, singolare in quanto che questa influenza, 
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«mpre discussa, n(in „ „ 6gt , a | tr imenti ^.^ velandosi di conces5iolli e uonlla| ,_ 
dosi con sacrifizi. 

■rao al focolare, se non fosso la donna Bolle tro 
posa, e di figli:,* Chi sparerò boa qualche attrattiva 
sull .esistenza naturaloisnto tristo ed uniforme dalrintarno domestico- Chi na- 
sconderebbe lo minusio voleri dalla vita materiale se non fosso la donna a cui 
1 uomo noi sao orgoglio rifiuta accordare una seria infirma f Priva di lèi, che 
diverrebbe la faglia, quella culla dalla nostra infamia, quel porto tranquillo 
obi an™| lra 8 ' 0V<nlÌ- rilir0 de!ls eti mlturi > I" 61 rif »S io dBÌ nortri «o- 
L'uomo, abbandonalo in balia di se stasso, lascia li casa pop dedicarsi adi 
aSar, a, piaceri, alla vita oziosa doi caffè o dei circoli ; i legaci della famidia 
ai rallentano, il tìglio che non ™de pio nel padro altro che «a co ra na e no i 
P*cer,. o un ino», ,modo censore , si avvezza ad avor per lai sormonto tfmore 
senza confidanza, familiarità seuza rispetto. 

La donna ali- opposto è [| eentro verso il quale gravitano tntto lo affo™,, i 
WLIa Iaaugl,a, il !estme cha ; mI>edisca ch - esM si rorapanu Sou;i dubbi(j 
SU influenza si os.roita C5n dilWi ^ _ eQa „ djBM <( (rovi ^ 

«io 0 in tale altra situazione : ma giovanotta , sposa , madre , od avo- 
a , questa inflnsuia tende al medesimo scopo ; quello di riunirò por mezzo 
dell affezione i membri della famiglia 

dobbiamo 1 * 7*'™ '* !aa " gVa è " tala attaccata 154 P ia d " a» riformatore ; se 
istalli ti eF l° rare a^geraiiona della tendama che spinge talvolta gli spiriti 
eòa I t il . e ™ aUl ueca lB cosa stabilita, almeno è d' uopo ammetterò 
Digita non e oggi quel che dovrebbe essare , e che lungi dal trovarvi 
q a consolarono e quel mutuo soccorso che rendono forti ancia i pio deboli , 
« urta ad ogni passo contro I' invidia a la gelosia. 

flie un membro dona famigUa s' innalzi al di sapra di essa per merito ed a- 

' ° ™™P» bA alta fazioni. « voi vedrete i .ingiunti di lui importunar! ) con 
che 7™J™ Y ' PlrenlS fÌ4 C " e '" ,a prC1BQdil da lui 1^ 

So noo p„o soddisfarà tutta le esigane ed à troppo onesto uomo perche con- 
ceda preferenze, ritìnta ciò che gli è domandato, la h tesse parsone eba l'innal- 
zavano alle nuvola si trasformano in detrattori. 

D' altra parte se un uomo che ha posseduto quitto fortuna cada iu istato di 
insogno, e raro che i parenti non si ^lontanino da Ini ; i gradi della, parentela 
eòe si estendevano oltra misura allorché trattanti dell' uomo felice s' impiccoli 
«ono anche noli' fatene modo, allorché si tratta doli' uomo iudige'nto ; ci sarà 
maggmr probabilità per lui o" ottenere il soccorso dogli estranei che quello doi 
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Li vaniti mal riposta viene anche in «occorso dall'egoismo a rinnega colui 

Presentiamo con dispiacerò allo nostro laggitrici questo spettacolo affliggente; 
ma noi toniamo a stabilire chiaramente lo state dello cose alfine di dimostrare 
che la donna attenua il mole, soprattutto noi cerchio intimo della famiglia, che 
si compone del padre, della madre, e dei figlinoli. 

Coma giovanetti la donna ha meno influenza di quello eh' es^a no abbia più 
lardi. In fatii lo convonsioni sociali posano di più sopra di loi , e trop- 
po spasso sombrano essorsi doto por iscopodi toglierci la nostra naturalo bontì. 
Ma non ostante la corazza con la quale si pretendo coprirla, Butto la quale par 
cho si voglia impedire al suo spirito d' indovinare, a! suo coore di batterò , la 
giovanotta rimano abbastanza donna affinché riesca impossibile di soffocare 
in loi la qualità inoranti al suo sesso. Se si giunge a tornirli in quella letargia 

no ebo la natura non lo abbia fatto, qualche il mondo vorrebbe che fosse, fred- 
do od indilTeronto. 

Buci-nat» la cordella di ..sella leeoni]*, nelle posisjnoi £ilFto!i cui. an„-olo 
di mediali, .r.e. t' li.terpooe Ica i eoo; gnr.itnn. ebe aenzi di le; livermb'joro ben 

L' intelligenza od II Ulto «flao suli scusatati bea presto da questa „utaneua 
eoo Insti di!«ocon, demeaueba hanno .limati aiu realw isln '.!»- Vedala 
come cara d; attenuare I e3^t:r. Irli* pr^j ..ffa-m-i p.- 1 : -io nuota, a dissiperò 
In «piacevoli ircprew.oai. a preveo;re li disputa. > far tornare II bi>no accordo 
a 1" armonia L' edicaooae potrJ qaaolo si vede onera diWlusa. li social spre- 
gevole; non si riuscirà a soffocare la vera naturi dalla donni, a sp filarla dalla 
missione che Dio le ha data; missione di paca, di rigenocanone a di feliciti. 

Sii par co a vincersi di quanti influenza casti alla giovanotta nella famiglia, è 
inolile di careare i casi, fortunatamente ancora abbastanza rari, in cui posta fra 
genitori male uniti si storia a far tornare la pam fra loro. Dobbiamo preoccuparci 
della generalità, non delle ecceiioni. Parliamo dunque della giovauell» posta in un 
centro ordinano , cioè a diro in una famiglia comò ce ne son tiiute, che nessun 




capaci di provaro le vaghe ed ardenti aspirazioni che turbano le superiori ; tal 
vita. i][ : iaruo, lascia quegli stesai che ci sono m stormente avvezzi in balla 
della noia, di quella malattii morula sotto la quale li fluisca col piegarsi sino al 
punte dì non cercare neppure di sfuggirà ad essa. 
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Spesso la giovanetta riesco a spandsre qualche allegria sopra di questi interni do- 
mestici.- tale è il prestigio rlella gioventù cheque] padrae qiiella madre (non ostante 
le idee detta positive ; ohe fan loro riguardare la feliciti come nna semplice 
qnistione di ben' essere materiale ) non possono fare a meno di vagheggiare per 
la figliuola una esistanza differente dalla loro. 

Ohimè ! perchè mai la cercano nella soddisfazione della vanità, invoce di vedere 
riposta la feliciti dove trovasi realmente per la donna; cioè nello amore degno 
e corrisposto? Allora vedremmo in tutte la classi, meco matrimoni infelici, meno 
esisterne infrante. Ma siccome i bisogni f.lli.d enirim: rnilh'lim-mli- hi ciaU in molti 
maggior proporzione dei veri sentirne n li, gli uomini s'attaccano di preferenza a sodi- 
sfaro la vanita, e trascurano la cosa del cuore come insignificanti o romanzesche. 

Più graziosa 0 più affezionata del garzoncello la cui turbolenza disiru^e la 

vernante ; subendo ali* insaputa l'istinto [murale delia mai scoiti , si metto se- 
riamente :. rappresentare li sua parte di mentore; sa talvolta il fratello s'irrita 
contro 1' jutoritu cbo ella si arroga , fluisco con l'accettarla ; scorgendo in lei 
piuttosto un avvocato eloquente presso dei suoi genitori che una prediealrica in- 
stancabile per il proprio conto. 

Quando è più piccola dei fratelli, la sol parto diventa forse più facile ; perchè 
è raro che i fratelli non sentano per la sorellina un' affezione il cui fervore si 
traduco per mozzo d' attenzioni d'ogni specie Se nel primo caso , la giovanetto 
si prova a sostener la parta d' istitutrice , nel secondo il giovanotto s'innalza a 
protettore; coma tale ei si senta a suo ball' agio, avendogli 1' educazione già in- 
segnato che 1' uomo devo comandare , la donna ubbidire, li giovanetto non 
abita sa non che s rari intervalli la casa paterna: il collegio, lo ecnole, una car- 
riera da seguire lo tolgono presto alla vita di famiglia; nella assenza di lui, 
la sorella i il suo miglior sostegno, è quella che con le preghiere mitiga le puni- 
zioni che il genitore infligge alla sua scappatelle ed ai suoi errori. 

Qua! dolce o unto affetto è quello di una sorella ! Quale incanto di alla casa 
paterna! E c^o quale orgoglio il giovane che vien per le vacanza noia quanto 
la sorella & divenuta più bella dell' anno senno ! 

Più tardi, allorquandn le passioni hanno agitato la vita, quando l' ambizione 

non si respinge mai. sul quale l'anima si riposa con feliciti; questo ricordo ohe 

infrangono e torturano, è quello della sorella. Questo nome gli rammenti gli 
anni dell' infanzia e della gioventù , anni che passano presto , pqrtando via la 
nostre gioie più vere a più pure. 

Infine nelle famiglio povere la giovanotti rende Io squallore che ra^na in osso 
mono spaventevole eoo le cura cha ha per il governo domestico. Nello agiata è un 
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potante ausiliario par la madre cbe aiuta Della. sorveglianza a nel comando. Ab' 
balli*» U vita del)' interno domestico col Mille graziosi particolari; è la poesia 
del focolare, comparto grazia ad ogni cosa, o dà l'ito od allegria a tutto ciò cha 
rostorobho tenia di lei tristo a silenzioso. 

Abiuro Ausata, di Saponara. 



SOLITUDINE 



Addio palagi splendidi, 
Città fastosa, addio, 
Per campi solitarìl 

Non plii tra i fasti e i canti! 
Dell' esultanti stanze, 
Me rivedranno gì' invidi 
Sguardi alla usate danze. 

Mj scorgeran le rondini 
A contamplar dal colla, 
11 sol che splendidissimo 
Dal mare al Ciol a' estolle. 

E poi che mesta e placida 
Scendo la natte bruna. 
Tutta pensosa, e tacita 
Contemplerò la Iona , 

Contemp 
Stelle diflu 




Trapasserò coro' esale 
] giorni misi nel duolo , 
Ove pia muta ò 1' aura . 
E pia diserto il suolo. 

Tu solitario passero, 
Clio canti nell'oblio, 
Tu che nascesti al gemito, 
Deh! amagli il verso mio. 

Forse mia vita logora 
Ila lungo affanno e graie. 



16 Gingilo 1872. 
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NOVELLA 



tContinttosione e fine, vedi il numero precedente) 

Un di svegliossi eli' «Ibi o parvo ld pò più calma do] solilo. 

la sorriso loro. La colmo durò per tutto il giorno. Verso Io oro dol tramonto , 

mono olla assopì por qualche po' di tempo. 
11 sole moriva noi dorato splenderò d' un giorno d' autunno; all'eri stormi 

nando dalla campagna, intonavano lo loro cannoni d'amore. II ciolo e la terra 

All'improvviso ella si destò lì;lI bravi! lelar-u. presti orecchio a rjius' suoni in- 
distinti, poi ilissoi ■ oh corno soidi felice so potessi vedo™ quoi contadini! - 11 
medico le disse che fra potili giorni ii avrubiiN riveduti - oh no, dottore, io non 
li rivedrò più I ■ olla ripreso - concedetemi questa grazia, fate che io mi avvi- 
cini al balcone, voglio vederli, ve ne prece, dottoro; non temete , ne avrò 11 
tona ■ In cosi diro tentò di ridirsi su i guancia]] , ma tosto ricadde con la 
lesta indietro. 

Le ultime noto di quel canto contadinesco morivano nel!' aria. 
. O mio Dio, ella disse, neanche questo bai voluto concedermi I sia falla la 
tua volontà 1 ■ 

Poscia riunendo in nn supremo sforzo quel ni di vita che ancor le restava , 
pregò il dottore di recarlo uno scrigno ebo era rimpelto al letlo da'suoi dolori. 
H dottore glielo recò, ella ]o apri, no tras>! eoa !c'1cva baciò più volte ed 
avvicinò al cuore, indi proruppe in singulti convulsivi ch'era una pielù a veder- 
la. Quando si fu calmata alquanto, chiese come sua ultima volontà che si faces- 

Quella lettera, come la [citrico avrà indovinato, ero di Gerck ad Elvira s di- 




che quanto sarò per dirvi in questa mia avrd forza di giustificare- in cerio mo- 
do la mia condotta. 
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Io comincio, o amica mia (pardon alerai so vi chiamo cosi) dal confessarmi reo 
verso di voi, reo senza speranza di perdona. So parò è vero , corno tanta volta 
ho udita dalle vostre labbra, che V uomo nella maggior parta delle sno azioni è 
guidato da un destino inesorabile, un lontano psrdono mi si affaccia alla monta. 

lo so che por voi sono alato un usata fatale, so che la lunga catana da' miei 

di dalle mio montagne col cuora speziato, la monte frenetica , vanni a Firenze 
coma ad altra tappa dol mia pollogrinaggio , e m'imbattei in voi cui altro non 
potetti dare ohe stima ed amicizia i 

Aire! dovuto presentire, e in ciò sta la mia colpa, che la mia erediti d' an- 
gosce non avrebbe mancato di ran bro infelice anche voi al pari di quanti mi 
circondano, ma l'uomo spesso oblia, ed io pure, obliai che nato non appena, mi 
vidi il" intorno uua famiglia indifiaraiita alle mia carene, che amando santamen- 
te una fanciulla, la se ne parti di questa terra. Allora valli stimare ohi non po- 
teva amare ed infransi un cuora sublime per alletto ed abnegazione ! 

Prima che ponessi piede in casa vostra , voi, o gentile , avevate già pre- 
sentito che un qualche grave dolore dovea rodermi l'anima; i cosi ohe ora mi 
apiego quel vostro interessarvi n mìo riguardo del quale in allora , lo contesso 
con franchezza, non seppi rendermi ragione. Pura vi diri che io sentivo coma 
00 balsamo alle mie forile per ogni parola dì consolazione cho voi m' indirizza- 
vata. - Ecco, dissi notanti fra me, ecco un essere che forse avri coma tutti li 
sua parte di dolore e cerca alleviarlo altrui 1 Cho olla sia benedetta ! - 

M'era, dolca la vostra compagnia, o Elvira, dolce al pari di quella della vo- 
stra buona zia e dell' ottimo Santoni. Oh, quanta volentieri avrei vissuto fra voi 
Ano a che, sedata la febbre ohe mi arde nel cervello, avessi potuto rivedere nel 
marmo la fattezze della mia Ketty ! Pur cosi non volle colui che reggo la cosa 

Ma andando innanzi noli' analisi dolorosa dell' affatto nuovo che a voi mi lega, 
vi dirò che forse a quest'ora nulla avremmo a rimproverarci , se no lembo di 
quel mistero, in che avevo rinchiuso lutto il mio essere, non fosse stato sollevato. 
In quel di io vi narrai la mia storia tale quale era , ma assorto nelle memoria 
che io stesso aveva evocalo, non mi avvidi del vostro turbimanto so non quan- 
do mi chiedeste di porre termine alla seduta. E per qualche tempo io non sup- 
posi neanche che la mia esistenza avessi* potuto turbare li vostra; ma guari non 
andò, e mi avvidi di un grande mutamento avvenuto in voi; mi avvidi quasi con 
terrore che la stima e l'amicizia da vai concessami avea mutato d' aspetto, men- 
tre in me ara rimasta quale sempre era stata per voi, solo accresciuta dalla 
simpatia che mostravate per la mia sventure. 
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che e tri l'amicirìa e l'amore, sentimento che incomincia quando ci acci.rpia- 
ino che l'amidiia di un essere non ci basta più, mentre ad esiti non possiamo 
donare i! nostro cuore. 

fidente, ma sentivo dentro di ino 1' impos sibiliti di amarvi. 11 mio cuora gin oc- 
cupato da una larva d'amore, ma da una larva ohe è più viva d'una realtà , 
non poteva accogliere altro amora. 



ingiusta niente mette in edìcole , ma che è pure una sena cosa a questo mondo 

0 che intero io vi donai, o amica mia. 

Ma comprenderete clic in questo stato di cose io non poteva più rimanere pres- 
so di voi: una interna voce di rimprovero ini chiedeva in ogni istante: - a cho 
pi! resti vicino ad una donna che hai reso infelice ? puoi tu darle alcun confor- 
to ? speri tu che ella riconosca la necessita che ti fa essere il tiranno del suo 
cuore ? Fuggi, allontanali, va altrove a portare le tuo sventure : la condizione 
in che siete è piena di pericoli per entrambi; forse ella stessa nel saperti lonta- 
no ed infelice ti perdonerà il male che le hai fatto: forse , se tu rimani presso 

Ed allora io mi allontanai per andare non so dove, pellegrinando sempre Ano 

Io mi allontano da voi, o amica mia, e per sempre. Il vostro perdono io ao 
di non poterlo sperare; ma se invece mia quella povera morta lo impetrasse di 

Addio, Elvira, addio, addio ! 

1 II giorno che la Lisa di Montulbano ricevè questa lettera , Elvira finiva per 
sempre di patire quaggiù. 

Mario 1872. 

Alton so Cito 



si emowNO sei capo 
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Chi poterà essere codesti Ida? In altri tempi forse quel brovo noma di donna 
•otto una letterina cosi profumata, a piegata a triangolo, mi avrebbe fatto batte- 
rò il cuore. (Ira mi limitavo a indovinare la ragiona di questo invito, con quelli 
inquieta curiosità , con cui si cerca la parola d' un logogrifo. 

La caria velina su cui erano scritta quelle poche righe era color del mare : 
nell' allo era impresa in riLievn un duellino bianco che mi parve un gelsomino 
del Capo collo sua foglie verde smeraldo. Non era uno stemma propriamente det- 
to, ma una divisa, cb e non si poteva spiegare coi priucipl generali dell'araldica. 
Forse non era che una fantasia della mia gentile e sconosciuta corrispondente, e 
quindi non poteva ritirami- ak-iui imliiio intorno alla causa di queir invito. La 
forma tricuspidale non era indi/in pi; .-liiai.i. Pi-U-va M.ei.i.i-:: alla Trìnacria, al 
Delta del Nilo , o a quello del Gange : ma più probabilmente sarà stato un ca- 
priccio della moda e non altro. Bujo pesto ! Mistero! 

Avviene alcune volte die ricevendo una lettera , ili cui non conosci la prove- 
menu, ti diverti ad almanaccare intorno al presunto autore della medesima , 
mentre ti sarebbe si facile aprirla, e correr cogli occhi alla soscriiione. Quarto 
era presso n poco il mio caso. Uopo aver abbracciato ed abbandonato una de- 
dicato. 

Mi feci annunziare, e fui introdotto sona' altro in un salottino , con preghiera, 
che volessi attenderà pochi momenti lo damigello. 

di madamigella Ida^ ma di un'altra sorella della quale ignoro completamente il 

secondo grado, o almeno a dua incognite 14-y = a un gelsomino del Capo, che 
scriva in carta verde, in lingua r'rau.vjj, >: ci carr.lcro inglese. 

Io ero restato solo nel salottino. illuminali) d.i due linestre , a ornato di una 
ricca giardiniera sulle cui scansio digradanti n mo' d' anfiteatro orano schierali 
almeno una cinquantina di vasi colla lor piante. 

Le due signorine non comparivano. Osservai l'orologio a pendolo che stava sul 
caminetto, m' accorai dia 1' ora era veramente un po' prematura per una vi- 
sita al sesso gentile. Ma so io avevo violato una regola di galateo j avev0 un , 
scusa nella sollecitudine con cui mi aro prestato all' invito. 

Facciamo nn viaggio intorno a questo salotto, dissi fra ine. Non sari il primo 
nè l'ultimo, a sarà qualche oggetto che mi aiuterà a capire ami tratto lindole 
delle persona, a il segreto della mia visita. Tanto guadagnato. 



Sopra il tavolino posto Jinanli ad un canapo stavano alcuni fogli bianchi , un 
elegante calamaio di porcellana, la Divina Commedia di Dante, edizione LemonniM 
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e un vocabolario italiano e francese, stampalo a Parigi, per cura dì Carlo Roana. 

Era Tacile capire che si trattava di una ledono di lingua italiana, to aravo 
dato alcuno conferenze sopra la Divina Commedia in varie città d' Italia e d' Eu- 
ropa. La nominata Ida avrà letlo il mio nome su qualche giornale, e le è ve- 
nuto il capriccio di sapere coma si possa in quattro o cinque lezioni leggera a 
comprendere il gran poema: 

Dev'essere un'inglese, pensai Ira ma, anzi un'americana. Oli americaui han- 
no poco tempo da perdere. In otto o dieci mesi hanno a percorrere tutta 1' Eu- 
ropa, e ad apprendere una mezzi dozzina di lingue colle loro rispettiva letterature. 
L' Americano, uomo o donna che sia, crede tutto possibile. 

Non f insegnerò nulla, dissi fra me. Ne anche se tu fossi la più bella e la più. 
ricca concittadini di Longfellow. Ti manderò una Sonnambula o uno spiritiita 
del tuo paese che t'insegnerà ogni cosa coli' intervento dello spirito di Beatrice 
o di Dania, evocati per to ! — 

Ida però e un hel nome, pensai, rileggendo il suo vigliotto. E scrive il france- 
se senza faro un solo errore di genere. Dev' essere una creatura privilegiata. 
Dieci minuti erano gii passati. Sentii rumore nella stanza vicina. — È lei che viene, 
pensai. Ma non era nè Ida, nè 11 sua sorella. Era una vecchia governante cha 

momento. Le signorine erano occupato colli modista... 

M' inclinai in segno d'assenso, e fui lasciato solo di nuovo, con qualche nozio- 
ne di più. Erano americano senz'altro. La modista per lo hello transulauiii'lie 
ha un* importanza almeno tamo grande, qoani ■ nn maestro di piano e di lette- 
ratura. E non hanno torto ! Ida. c la ani j.-ejitjie siivlla in Lenita, devono vestire 
riccamente, e all' ultima moi'a. Diirainti a io . i, capelli i dovizia eoo. ecc. Mutai 
pensiero. Voglio vederle, coi ioli ii si ira [;[■:. Con luminili) :ntan> il nostro jjiro del 
mondo intorno al salotto di via Solferino n, 6. 

m. 

Vediamo i fiori.— Che possono dirti i fiori ? Il giardiniere li avrà portati sta- 
mane, ed ha 1* nlihil ìl;., ili iini.ov;irli . -ni <rioj-j.ii. Le signorine americane non ai 
occupano di botanici, o luti' ni ].i.i s.--.'1.;..il-. quii color di camelia convanga me- 
glio alla tinta della loro capellatura. 

Ma qui non si trattava di camelie. Erano pianta tutt' altro che eleganti. Erano 
piante africane: saetta, echiwu, tua, nlvs, i:tir>>uirbia ecc. ecc. Questa non e 
«celta del giardiniere, disa' i >. il ginnìiniera avrebbe portato della piante fiorito , 

frontispizio di un libro. Io ne so qualcho cosa di madamigella Ida, E sa si è pro- 
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posto, comò sembra, di studiare la Divina Commedia di Dante, ciò vuol diro ola 
considora quel poema comò una di questo piante spinose , le quali hanno il flora 
cosi dilieato. 

Cominciai a riconciliarmi con Madamigella Ida. Siccome ella non averi ancora 
finito il suo consulto colla modista, cosi ho continuata la mia rassegna dei ca- 
ctus, e degli ec'ti:)wa?H'S stivili! l'imo appresso 1' altro sulle scansie. Co n' ora 
d'ogni specie come nella coIImioml: tiri sijrior Caputo Altri parevano serpenti ravvolti 
nello loro spire. Cfl n'era uno che pareva la testa d' un v.«j:j esporla di iiiar.ibi 
capelli. Non restava che domandargli la sua patema lienediziono. Sopra il tronco di 
un cereo triangolare erane Etate innestate Bienne foglia ili coatta alalia, coperto dei 
loro splendidi fiori color solferino. Altri mostravono tra i solchi irsuti dolln loro 
mammelle alcuni grani di vivace corallo. Sia il più bollo di tutti.cioo il più brutto, 
ora lo stelo spinoso di un twin* ijrmflifbiri-.,:.;, dui aspettava le sei della sera 
ad aprire il suo bellissimo flore, flora efflmero, ami meno die efllracro, perchè dopo 
poche ore, al tomi ilrlla uirmiiu.tti:, rinrfiimlurA ]wr sempre la sua magniflca corol- 
la, dopo di over imbalsamato I' appariamo rito m' vini soavi Mfliivj di vaiNigìin, e 
compiuto al rajgin discreto del sol,: iTiiìcni,! ii d 'Ile -lidie sconci , i dilicati mi- 
steri dello sua nozze. Quante volte mi rammento di aver passato la sera ammiran- 
do l'orgoglio della ninfa che innalza la sua lesili ror.umta al i!i sopra dei suoi 

condia, o per calcolata civetteria. 11 fatto sta che nel corso di sci oro , ciascuno 
dei ventiquattro amanti s' ingegna ili giiianere Iìim il lei, c depone sul virgineo 
seno, il suo tenero omaggio. Allora tutto è fluito. I potali si ripiegano l'uno dopo 

l'altro, e il flore avvilito pende siili' irto stelo, siccome morto 

Ma la morto non è che apparenza. Codesta i una fase dalla sua vita. Fra po- 
chi giorni la nuova pianta abbandonerà volontaria lo stelo , e andrà a prender 
radici siili' arida sabbia del deserto, non d' altro nutrita che dallo rugiade della 
notte, e dall' elettricità che rinnova o rianima il mondo. 

IV. 



Ida non saprà nulla di tutte codesto meraviglie , pensai fra me. Questa sera 




meritava. Il suo solo torio era qjedo di L'irmi aspettare un pò troppo. Erano gii 
passati quietici mimili ; il quarto d' ora di grazia. 

Tornai a guarda:- quello i.i.ii.ic. f ]i-.i:t . ditto brulle , e spinoso , come ho gii 
detto, banchi a tempo e a luogo, nell'età degli amori, si adornino quasi tutta di un 
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DeVemere bratta, pensai, brutta e spinosa.comeaael ca. ut mammiliaris e vedri 
nella sua fioritura una circostanza attenuante, che le faccia perdonare In sua disavve- 
nenza. Questo 6 il secreto. E seni' altro la mia immaginazione cominciò- a raffi- 
gurarsela, lunga lunga, magra, ossuta, angolosa, puritana come sono Unte della 
sue concittadine. lu già cominciava ad odiarla, e ritornava al mio primo propo- 
sito, Kon ti darò lezioni a nessun pattol Consulta pure la tua modista 1 Ella non 
sapri tanto dissimulare le tue scabrosiU fisiche e morali, ch'io mi lasci allucinare 
dallo apparenze, fino ad aspettare la tua magnifica lloritura: tanto più che il cu- 
cila grandifhrem non fiorisce che assai di cado, e quando gliene viene il ca- 
priccio ! Diciassette minuti t Basta cosi, lo me ne vado senz' altro! Ma mentre io 
impugnava il mio cappello , e cercava nell' angolo il mio inseparabile giunco, la 
porta s'apre, e mi veggo venir incontro la più soave figura di donna che abbia 
mai prodotto la pianta anglosassone sulla rigogliosa terra d' America. Era bion- 
da, era snella, co' più begli occhi azzurri elio mai abbiano guardato e ammalia- 
to lui mortale 

Io restai perplesso, e mentre ella si profondeva nelle scuso piò gentili e gar- 
bate, io sentiva un secreto bisogno di domandarle perdono delle ingiuste suppo- 
sizioni eh' io avevo formato sul conto suo. Fortuna eh' ossa non aveva udito i 
miei soliloquj ! ma se avesse avuto la malizia di una parigina , avrebbe potuto 
leggere sul mio viso tutto lo mie calunnie. 

V. 

Non mi ero punto ingannato sulle cause dell' invilo. Ella voleva leggera il 
Dante, e mi aggiunse che il signor Vieussieni. le aveva suggerito il mio nome. 

Io non sono solito nocsttnro siffatto lezioni. Sono ora perdute per ii maestro o 
per l' alunna. Ma io doveva una riparazione alla bellissima Ida , e mi sono posto 
immediatamente ai suoi ordini. 

— Ringrazio per me, e por mia sorella che vorrebbe partecipare al beneficio della 
sue preziosa lezioni. Noi siamo affatto straniera ai vostri costumi e alla vostra, 
letteratura. Siamo nate al Capo.... 

— Al Capo ! diss- io. 

— Sissignore. Al Capo dì buona Speranza. Ma siamo figlio di un inglese, e di una 
parigina. Rimasto orfano abbiaci volato vedere li patria de' nostri paranti,... 

Vedete, o cortesi lettrici , quanti granchi avevo preso ad un tratto ! Ida non 
era americana. Era nata al Capo. Avrei dovuto immaginarmelo vedendo il gelsomi- 
no del Capo, impresso siili», velimi d..-i su.; t^L-.-Uu i ri ingoiare.. Non era bratta cerne 
il cacio barbarico del Miller™ ; tra ililicata come il n'oro della Pangrozia, co- 
me l'orchidea dello Spirito Santo. E so olla stessa aveva scelto la sua flora do- 
mestica, certo aveva voluto sorprendere i suoi visitatori, come la bella veneziana 
die copra la sue molli fattane gotto la funebre bauli tradizionale. 
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— Mi diapiace, disi' ella per le tene volta , d' averti latto attendere cosi a 

— Non è nulla, diss'io: mi eono divertito a studiare le vostre piante. 

— Sono di mìa sorella , risposo. Io non amo i fiori: almeno non amo quella 
piante cosi spinoso. Io preferisco la Camilla, e le rose, ina mia sorella ha uà al- 
tro guato... 

Un altro granchio ! pensai fra ma. E mentre io ricomponeva rettificando la 
serie delle mie supposizioni, ecco la sorella che sopravviene, e mi ripete alla Bua 
volta, le stesse scuse ecc. ecc. 

La sorella della bellissima Ida non le somigliava nò all' aspetto, né alla voce. 
Era veramente una pianta spinosa, e poteva esser benissimo, che avesse una pre- 
dilezione per quelle piante africane, cercando in esse quella colai circostanti at- 
tenuante, accennata pur diami. 

Ma oggimai, io non potevo mostrarmi difficile. La balla Ida spandeva uaa par- 
te della sua luce su tutto ciò che le stava d'attorno. E per non uscire dal mon- 
do di Flora, diro che essa era appunto il flore dell'Orchidea e del cacto barbarico. 
Che importa la forma inelegante della pianta, e le spine di cui si circondai Tanto 
parrà più hello il fior dilicato di cui s' adornerà presto 0 tardi.... 

lo lo lidi fiorire la sera stessa, poiché non c'era tempo da perdere, e quella 
prima lezione fu di botanica. In seguito non ho mancato d'invocare la similitu- 
dine di quel flore, ogni qualvolta i veni tìrmri celavano sotto l'aspro velame il 
vital nutrimento della parola dantesca. 



Li COLPA D' UN ANGELO 

POEMETTO FANTASTICO 
li 

E jjis l' libi lorgeTi ti liliale 

Di lucidi splendori ItrWUlrici 

V Impone cenno tsdt quaggiù din tu. 





IH Elisabetta Strani 



Alla granila scuola del 1500, che in Bologna , a titolo di onore , è detta dai 
Francis , ora succeduta in sul volgare dal secolo la ecdotica dei tra Caracci, e 

l'Albaao , lo Spada , il Tiarini , e Guido Reni ; quindi il Gessi , il Sementi , il 
Barbieri, il Francescani. 

nomo di una pittrice , Elisabetta Sirani , flglia di Andrea , pittar landoTolo, che 
a consiglio del conio Cesare Malvasia l'avvio alla maniera , od anzi alla scuola 
superstite di Guido [m. 1642), ov' ella poi sulla, sua via chiamò le dna sorelle, 
Anna e Barbara (103S-1005). 

Elisabetta ebbe in anima sensibile un facile ingegno: veloce. , feconda, amena 
imaginativa , e propensiona a tutto le arti bello la pia viva che fosso per ap- 
prodarla di gran vantaggio. Fra quelle doti in lei trasformassi il ferominll ta- 
lento in religione dell' arte : era-tutta in amar lei per sa stassa , e lai sola nel 
mondo. Quindi con viril sentimento spreiiò gala o bello portature, a via fron- 
tali , ninnoli e bagattelle donnesche , oha poteauo vincersi il pensiero e le am- 
bizioni attive dell'anima a bau altro disposta. Datasi quindi alle poetiche Iattura 
a al suono dall'arpa, fra simili diletti alternò lo opere pittoresche , onde i con- 
brio, sema che nell'atto uscissero dal gentile carattere femminile. Quello studio 
della fanciulla ai offra al pensiero quale noia poetica, a vedendolo allora ch'alia 
vi stava, avremmo detto, che là convenisse or l'usa, or l'altra della casta Musa 
non altrimenti che al ritrovo della sorella morule e si tempio romito che loro 
sacrava. Piacevole 6 a vedersi; decorato di carte bea disegnata 9 di bonetti, di 



124 



classiche stappa e di gessi e di beo emulati dipinti, di «adii , di telo preparato 
s di colori io tavolozza: poi rotoli di musica, l'arpa adorna di bel lavorìo: poi 
volumi di erudizione opportuna, il Goffredo , i! Canzoniere, l'Orlando foraa a l'A- 
lighieri, lo Metamorfosi care por attiche imaginl atc. . . e qualche sonetto in lode 
scritto dalla pittrice colta e d'assai per alcuna balla dipintura. In quel si lamio o 
in quell' attività della facile mano , il pensiero ili lai a il genio invisibile che 
le prometta una ghirlanda dalle tinte che stanno a sua posta , ragionano fra 
loro e lei accompagnano di opera in opara lusinghevolmente. 

Talora in quel santuario della vergine artista godono entrare prelati, signori 
di gran conto, e principi, ambiziosi di avere il ritratto o alcun' opera da lai : i 
serenissimi di Toscana le portano col.i i doni ricchi di brillanti ; la duchessa di 
Branswich , il duca della Mirandola, il principe di Massarano otc. pendono am- 
miratori dalla celerità del suo pennello, onde si creano si belle opero. E le opere 
aono tante! 

Merci che gli è incredibile quello che disogno e colori in soli dieci anni , la- 
sciandoci di sua mano numerate oltre daeconto fra tale sacre e profane , che le 
allogarono le chiesa od acquistarono nobili famiglia di Bologna, e i principi d'I- 
talia e di Europa, o regalò assi agli amici o parenti. Ni intinto lavorò mai 
tirando via di pratica, poiché il Lanzi stesso dieo, cho nu'suoi dipinti ehbo studio 
e finezza, e al nel piccolo che nel grande, tutto con franchozsa ponnol leggi andò: 
tala inBnii ogni altro il quadro di Gesù Cristo al Giordano, fatto per la Certo- 
sa, a il S. Leonardo: tale il quadro della processiono del volto santo , pel quale 
un ossesso è liberato dal suo nero spirito, opera si pregiata in Genova alla chiosa 
dei Barnabiti. 

Nei soggetti, che più frequentemente orante commossi avanzò si medesima , B 
tali erano la Maddalena sei volte dipinta in quali' nmilo penitenza , cn' o frutto 
dell' amor divino tornato , e le iniagini di N. D. , ove mostrò tutta, la divozione 
schietta dall'anima bella, perchè ara la colori in una scena ch'i un caro idillio 
della vita materna, ora una spiritosa , lasciatami dirlo , anacreontica delio ma- 
terne tenerezze. Eccone alcuni concetti. 

Maria contempla la corona di spino in quello che diversi angeli contemplano 
gl' istrumeuti della passione — Ilaria mostra a Giuseppa, che il hainhino eh' egli 
Tezzeggia, vuol mettere nella culla — Dormendo Giuseppe sotto una palma. Ma- 
ria gliene piega aopra un ramo e cresce l'ombra — Gesù, in mentre scherza con 
la canna del Battista, vede e di presente vuole l'augellstto che questi stringa fra 
le mani — S. Anna ricopre d'un velo la culla dt Gesù, e intanto Maria racco- 
glie le fasce intorno distese all' aria — Gesù spiccasi dalle braccia di Anna per 
andare in seno a Maria e prendere il latte — Gesù porge una rosa (alludendo al 
rosario) allo narici di Maria — Gesù stringn colla sinistra una palma di ulivo , 
colla destra mostra la croce e del suo piede calca nno acarno teschio umano — 
G«si sadendo in grembo stia madre apra la braecìoliiH, mortrMdo Tolerleii ae- 
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costare più strettamente— La fanciullotta Miria impara, dì loggero dalla madre.(l) 

E cosi tonti altri temi secondo lo ispirazioni e f arte antica , i quali ?i em- 
piono lo spirito d'ineffabile giocondità nativa, Vediamone alcuno ne'suoi partico- 
lari, più diviealamsnte, por esampio il sant'Antonio da Padova, che meritò dopo 
duecento anni , fra i bellissimi quadri ond' 6 ricca Bologna , si traducesse nello 
stampo dol Rosaspino. 

Semplice od elegante, naturalo a tutta in suo carattere cristiano è la compo- 
sizione. Nella colla del serafico, genuflesso dinanzi a fioco lume, giungo dal ciolo 
alla sua visita, portatovi da una Uovo nuvoletta e accompagnato di spiriti cele- 
sti. Gesù nelle sembianze di bambino. Veleggia la nuvola 11 dintorno alla fiam- 
mella die n'emergo, ed egli n'esce in aria ingenua, ridente, con labbro parlanti 
a lui , cbe I' ama a fede , a cbe pure umile in atto si ritrae a tanta gloria . e 
come verecondo. I cherubini si sono arrestati alcun poco ad alto, fra splendori, 
e un angelo , cba non diresti venuto con loro , dietro Antonio e in uè ai racco- 
glie quasi in. disparte osservando; quelli guardano giulivi e gai, ma questi som- 
bri tra il godere e 1' ammirare , che la beatitudine rie' cieli siasi conferita nella 
cella dell'uomo ch'egli accompagna in questa vita. 

dotala ultima scena è trovato di stupenda semplicità , elio non lascia punto 
della tela senz'azione a moto , a noi stessi attrae o ci matte a parta dalla con- 
templazione. Una molto balla figura 4 sant'Antonio, e ben vestita: sfalda bene e 
grandiosa la tonaca succinta in pieghe mollemente cadinti sul lombo: buono & lo 
accordo dallo tinte : sol campo del quadro cosa non & che si desideri o che vi 

Cosi la Sirani, in questo tema del pare che negli aniidotti, operava la pittu- 
ra sacra, a cosi sceneggiava le idea, ohe dalla credenza e dalla storia dalla Re- 
denzione fioriscono. In cospetto di tale poesia, anzi al solo racconto, si risve- 
gliano lo più grato riflessioni nello spirito ben composto, a sintesi uni pietà per 
quei profondi estimatori, che trovarono cosa degna di loro la preghiera ooll'urlo 
dell'allah ! al deserto, e la espiazione mussulmana o delle mussulmane peccatrici, 
ideata per figure grottesche di ssltimbanohi, a cavalcione , tinteggiata a chiana 

Un'occhiata alia pittare profano, nelle quali troveremo nn atticismo leggiadro , 
ridente, quale fu dell'Albano. 

(continua) 

SlKTI Bastiìki. 
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Onde riponiamo nlmtlail j tuoi tersi alfcllgoii, e un brino della ma Iti uro chili commenti. 

.... L' al Ir' ieri un giardiniera mi porlo un bollissimo usignuolo che avola col- 
lo. Il mio primo pensiero fu di comperargli una magni!].!» gabbia perchè mi fa- 
casse lista compagnia: ma tenendolo in mano a accarezzandolo sentii battere il 
suo cuoricino con tanta forza, il suo agoardo mi parva cosi pieno di dolore e di 
rimprovero.... pensai alla sua nidiata eoa forse lo attendeva, e che aanza lui non 
avrebbe avuto di che nutrirsi, e sarebbe morta per colpa mi».... no fui com- 
mossa, e aperta la flnestra della mia camera , dopo di avorio baciato pia volta 
lo lasciai andare. Il povero uccellino battè con gioia lo alucce, e mattando un 
allegro grido spari tra i folti rimi del bosco. Felice lui !.... 

Vanna vanne, ai primi affetti 

Del tuo cor non io t'involo 

Verso 1 luoghi a le diletti 

Spiega il voi, caro usignuolo. 

Vanne vanne: il tuo bel canto 

Soguiró con dolco pianto. 



Vivi ed ai 



vogl'io 
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LE DONNE CELEBRI ITALIANE 




<> foni nppriiss", ■ S ■ ■ l- ■ ■ iiìfìiliUi praticfni |iim- limji. (mnjiu ililiiswi tumulilo od illillil- 
mcnte usale, si l'ìnniimi mi mnili'slij ti lo uìii limi s.'alidn ili piombo, ove era- 
no rinchiuse una [UìrRMiou «1 una iuiì,[;u;Iì;l; fjiu'-t' ulliui i uv.ia incisa li! inizia 11 
M. L, M. I. (1). 

11 viujrdialnrc, 1>i:iii.i fin; 1' .l'Vinl.™ dudi hiiilssi, assai pi'.'] valsili delle CMfC 

nostre di noi inerlcsiini, aves-c i\im perite a fsn.l prezz.i i[il,ii pivziri-issiiiii 

jiui'.l; uniti ad lui ih< s liiru. sonetli.i, timi certe rlol l'utr.Lri'.i, o l a purìic ossicino 
iii:lla calcino defilimi; s' invilii..-, Iiini nie-li.-jiiiio 0 ciiilliuivni presso quel modo- 
stu inonumonto, e il' innanzi itila, mia. fantasia, itrrulionda ed njsitita, dovcasi pre- 
sentare la mauiea Uisur.t ilulla i^miilu L<ì>u-it Ile iVuivs. tenie :ud suo cuora do- 
veasi levare un soiulm'hj) di iiiinuso atlei.ie imi Li inaia ii;>: radice a per l'in- 
namorata poeta eia ave» cantato di lei. 

— Povera Laura !.. . la crìtica non volle rispettare la. tua memoria, od a for- 
ra ili maligne imbuii -i vi. II. irò .j.-n.iilia-.j dulie accj-o :tisussistei!ti, falso, calun- 
niosa; tei io aggiungo, tulio ciuchi (per seninl™ supposto e contrariameli la al 
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vero) oli-: importa il Uni (li anil.ll'0 a scovrire la ji-j. i Lfi-li1<- spina loeiltre pulrem- 
mo bearci dell' olezzante profumo delia rosi, del suo magico incarnato I Che im- 
porla a noi, nel mirare la wilwanti- favfalla ilai mille ■■■i!(.ri .-.rli-ùi carnei ite di- 
spogli, nel suo nomade pellegrinaggio di fiora in fiore, che importa 11 ricor- 
dare che quella vera) SI farfalle» i, prima ili esser tale era un bruco, nn Terme, 
tini crisalide f|iialnni]Uo f 



olano la Francia, Voi venite a 
està taccia difendiamo ima fran- 
ino oblio, generoso perdono ie- 



ri ori ragliamo aizzare. 1" odio noi , vogliamo inveii esortare al perdono od alla 
pace. 

La ciità dei papi fu <!iiui|lio I' ultimo as'.b ove riposarono 1,; essa della belli 
Laura. Figliuola if()iv(. ,w ed /;Vl)JCSi\'.'i'<r! 'ir A'.ji'c;. famiglia illusi™ ilei r.ou- 
tadu veuosiuo, o proprietaria di niolte l'T-e e rampile in [juel d" Avignone, Laura 
nacquo in noi di (jnmio terre, e proarinnii^to io Nuvcs , piecola borgata, nel 
lai)?, ed ebbe educazione pari alla sua nascita, lippnro il cr^u-eite ? Fiao a che 
lo stesso Petrarca e,l alni ciliari nomini non ebbero latta la luce, si dubita del- 
l' «ilslema reale di Madonna Laura, cosi, come s - ora dubitato delta Portinari (1). 

incontrata col Petrarca; quest'i 
(e agitala della loro vita ni'cc: 
ni Tirsi. (3) nella campagna, ni 



.\i;vr\"i; rcr.Tnrir'.i mi i e to'- initti- 
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■ Ilio nr.n! dui degli sp:vis:ili dilli «■:itili;, nella di-uri ili S. Ciliari in Alieni- 
ne (1). 

Francesco Petra.™, «iu'in>, non potrà Invaivi miidi.iiM diksa e pi-i vnti,!.i a;i- 
poggio elle in Avijiinni ; fiiLi„-i( j ili Firenzi , si rifugiò nella nuova asilo d.d 
pipita, si lilioi-ó dilli' anni il il filili dlinisnii che rdiiiis: :i spuntar.-! 0 raniljrj 
inutili mintevi di se; ma ruliln siiti 1.1 punto pia J;!UI ! i' pelli-Iran! i degli limivi- 
si strali; e fiorinienl.: crtnl-li f un uni In iVriin usui.! .si i-Mm lacera il core. Li 
giovane diciannovenno mestamente uria, In urlìi chi'-si il' Avi-iir.no, arreso I' ani- 
mo del poeta d'un Loco anicino e cmis' imitare, a .1.1 quel d'i la ani vita fu un 
Olitimi i li i urti r ì.>, una letli infinita, tra sperili/e e. (lifiiii;:iin.i, Ira dubbi e rrr- 
teM!, tra desi.lciii e illusioni, ira vita o lumie. Lauri din ordii u.nidi ili jiant i, 
con modesta positura, inviava in i[ucl ti.iMin .[' nniv-r.ik niesti/ia, ed il pnrta 
:iù;l ■i>|i|:L- iv.isi.u'o ali-: :,-.ir imìaite inili:^; i;iil\jIÌ " 'Ili tilllLlti di luca il 
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strani ogni dì più severa con 1" ardente poeti. Terribile lolla fra il proprio do- 
vere e lo inclinazione del cuora — il poeta la consacri anello nei suoi canti. 

Lo stosso Pedemonte coscienziosamente determinò nei suoi versi quaT era 1' in- 
dole dell'amorfi de! Petrarca, e rome qneili iiny^T (re ]i]i:,-j:i. quel sacro con- 
li-gnu, [| Ufi II' bili scussa ed oncsl :i imwìi;iiz:i del proprie dovere più cara faceva 

Era l'anno 1334 ed una IcmUIe imi oiii vista pit.iilenj.1 aiìliisa la città d'A- 
lipiucie. Laura no fu colpita ed il Petrarca temette pei suoi giorni — il malo 
incagliarci, j ognor più, quoai tutti quelli elle ne er.uio stali affolli orano in Ila 
di vita — il poeta ebbe li nuova che la sua donna versivi a mal partito e aeria- 
mo il bellissimo sonetto 18.° 

Quesl' anima gentil, cha si diparte 

Alili tempo chiamata all' altra vita 

Terra del Ciel la più beata parte 

Ma il male fu vinto dalla gioventù. Laura visse ; ma la malattia avea dimagrito 
le forme, il viso era divenuto smunto ed infissalo , snella luce che brillava un 
di ne' suoi ojcbi era velali e cupi ; infine le belle fattezze orano state colpita 
dal malo, ed il pania limami' di ji.jia per la reoo[icraia Minte della sua don- 
ni, e di dolore pei- i pulimenti di eei penava le IV-ji-.Liu impronte sul viso scrisse: 

Già fiammeggiava I' amorosa stella 



Quanto cangiata, oime, da quel di pria ! 
E parca dir : l'orche tuo valor perdo ? 
Veder que-st' occhi ancor non ti si "tallo. 

Di quei tempi, tut lo.; e ii.'' il trasferimento delia i,-,le [>• nimicale- di [ionia in Avi- 
211011C iiCìj fosso .■ert-j mi volontario sacriiieio , nino i papi nimehé oliiililersi nei 
caccili o non lasciarsi vedere . per tema che il loro comparire non valesse come 
lecito riconoscimento d-i l'aiti onniiimi, ricercavano il di ver fi mento c spronavano 
i signori dell' epoca, nel!' utile ! seiiljono pni'ii Mpirilnale ) missione di l'ir diverti- 
re la gente, od ossi incite-imi il nobili s tra ni. -ci rimo a cittadini aprivano v.deu- 
tiorosi lo loro porte a contilo. i piami c i allegro feste. 
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E Lauri nata di nobile stirpr, f -ini ho die al palm 'ito spiMln jrravr ed alto uf- 
li-io mnaitipalij , im-n-iclii rmi^li clis non si monomi ..va no in quei lampi ad un 
primo Tenuto, come malamente s' iu.i ■■^vl li. » moglie ili non untilo nobile uwio, 
frequentava abituai numte , e.t aiui 11' era l.i rovina per la sili lieltì mi impili . 
questo lieto brigale e piacevi. li adunane,'. In ima ili questo liuti' anno 1310 Cari,) 
di Lucemburgo, facendo ritrarrò In ali ni nubili •■■ Irggindiv il, une il, Ila i:orte. fami 
venirli a sa la n,: .W/, r.nasi sL'uinVa.-.,' uw la rei'ia-i i!„lh Pula, con allo 
umile e modesto )e liacii la frante e gli ocelli. Figurarsi come a ni ambiato ila 
gelosia od invidia dovette essere il povero poeta ad una tal vista Hglì pur can- 
tando le lodi dui sovrani, volle nello s'ie lineile ricunlafn ^ii-U - ejiLsu-Iiu doloro- 
sissimo per lui della vita della sua Laura: 



tonatilo condiziono in cui trovava:-! . ci divo:- so'.:oro,r.icr; tetto. ìi il cuore alla 
volontà, reprimere quei moti che un di potevano essere di sola compassione , 
accalorarono la morto della infelice o bolla Laura. Non avea ancora [guarnii t'an- 
si, quando fu presa da acuto malore che la con in ]]-,,'>. E (unii leurinice analogia 
di dato ) il di G aprila dell' anno 1327 i suoi sguardi s' erano incontrati con quelli 
del Petrarca, o la Iure die no venia fuori avea colpit i / aurino del poeta, or be- 
ne nel 8 aprilo dell'anno 134S, vont'un anni dopo, la bella Laura tanto infelice , 
tanto amata a stimata dal reondo intere, die la suo spoglie mortali alla terrò, o 
la sua anima a Dio, 

Oimè terra è fatto il suo bel viso ! 



di sole che lo scalda, e ebe lo k 
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Mici SI) li tutte ni]|.:w, libivi iti |U'iilillll'i ili i|ll':ll' iUI|!iri)lib divina 

appunto come forwnmo con «otti Boro. 

KiiiiiiiiLiliNiiiii! esalici, uUajliali (Vili 1 iiinwiU ili Inai rk lime circondi la no- 
stra fanciulla, iiiw sanili j l'i i ih i inni [iirula ci i'.jìis-i1:i, un siriisn n incanta, 
sarei pur ilii'is, ii s.:!iìuiS<; k purie ile! Ci,tln. JOv.. Itili) i-i'i nini ri-lied.! la espli- 
carsi del noitro primu aìTell", ci-™ 1' amore nullii lenirà prima età. 

li' amore di Danio mei h; P . ' i -> m;d nulla di reali:, ci parlò della sua donna ce- 
na: Mtl.iliiiu! niiuifcij/iiiih' d' una idea sublime : 

Tanti- ;:.jniilu e lauti, onesta pare 
La duina mia, quand'olia altrui saluta, 
(.'!ie libili lingua divina treni ani", muta, 
li gii occhi noti 1' ardiscon di guardare. 

lira duiione .vilcìa min fama piit cltc una d:)ana, era "una idi.'a, ovvero uii'au- 

tebiava aJ aliir gli ocelli sa di lui, ru-a i. k .('■, qi'usi il solo guardarla la pro- 
fanasse* 

vera liuati-ice , ma non vociarne, imi vcr.-d elio li -leijiivoim , nò occhi leg- 
giadri docc amor fi mi'o , t.'' d' ne cupclì, i>i hi'indn treccia , n6 bianca 
mano. , , . né altra liciteci corporale ; inveio il poota ci |iarlu dcadi alTutti, ilei 
pregi di Beatrlco. 

lì poi elio dulie sue 1 inora si niuove 
Uno epirlo soave o picn d' antera 
Clio va dicendo all' anima : sospira. 




..torlo ni perdio eolso la sua Beatrice , avesse mia qualità intorni , tutta spiri. 
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Morte 

Tu usi om;ii esser cosa gentile 
Poiché tu ssi nella mia donna stala. 
L'I il IMrai'.j animi!'! <Mlu sicsfj .-niiliiuout'i , trova imi qu.'ir.'à tutu rei!': 

Morte Mte parila imi suo liei viso, 



j, corno dioo il dotto Da 
mio, ed in Danto questa 



sompro amori! , dui un misto di ulualu o li r.> ilo. Suiti ijtioito aspetti il Pe- 
trarca fu posto al di sopra ili Danio solo dal Ljmai'tine, f-irse porcili, al diro d'umi 




Digilized b/ Google 



A RAGNE MUOMI» PER Ut OIOVaNFTTE 



tra i più cospicui compilatori di quinto por naie , (1) rt Pclraiva simpatica 
colla sua fibra malinconica, c non trascende In sfera delle sta vaghe c firn- 

Matteo G.h.ui. 



ST8R1S SOISTEBSPORSNES l'ITttU 



( Continuazione del capitolo II : vedi il numero precedente. ) (2) 
Al cominciare dell 1 anno 1850 Napoleone HI o die sgomentate dal] 1 arcimeu. 
to di Palici Orami, coma taluni pretendono, o che piuttosto, vedendo propria | a 
circostanze, credesse arrivato il momento opportune d' imprenderà efficacemente 
il patrocinio d'Italia , coni' a il mio fermo convincimento , all' cratere «striai» 
scopri vasi iiiaspcttataairite caldo sostenitore uV nostri drilli , non dubitando di 
protostar chiaramente dia da tal ca £ ione poteva derivare una imminente rot- 
tura. Dall' dira parte re Vittorio Emanuelo neU' aprirà il palamento il 10 gon. 
naio dicova a chiare nolo di non pater pia fiatare inson sitile al grido di doloro 
Clio da tutto parti d' Italia verso di lui si levava. Furono le parole di quel 
magnanimo come un sonoro squillo di tromba ripei'Cuss.i dall' Alpi ai Palori, che 
chiamò all' appelli luLjliiia a inigliiia Ji bilil.iniM- : . |-i:.vani iUliani. i quali tras- 
sero nel Piemonte col solo unanime in tendi ni auto di ùrandiro la armi nell'eser- 
cito dia a' apparecchiava alla rijjjsta, A cementare intanto questa alleanza, fra 
l'antichissima dinastia di Savoia e la nuova dei Uonaparte, li jirindpmsi Clj- 
tilile, figliuola prit:iùi;e:iL(-.i di Vittorio Enanucle, sul finire ili gennaio dlsp^a- 
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va Napoleone Girolamo figlinolo risi gii ra .li Vestfalia, o perciò cugino air ira. 
pcratare Napoleone III. Per tali ina.ji.Httln n-i-ra né ila noi, ni da altri si po- 
tette [-ìli dubitare, che avremmo avuta compagna in ogni cimenti la Francia. Fu 
lineilo forse uno ild palli isoil' al lo in ti stabilita a ['[ainbb'-re". Ciò nulla menu 

traddittorii il ano vero intanili monto. Ond' e che travagliyasi il conta Cavour a 
A tale oggetto confidava 011 aes-jriisiimo |>r iv re: li monto a Giuseppe Garibaldi 




messi giù da ambo lo parti gli apparecchi di guerra, si esaminasse Sa <|':i-ti n:u 
italiana, o si proponessero i meni opportuni ad evitare ogni futura couflagra- 
ziono. Questo pratiche però furono bruscamente rotte dall' Austria allorché il 
conta lioul ministro di Francesco Giusoppo cosi scriveva al conte Cavour : 

- Convinti doli' impossibiliti d' iniziare con probabilità di successo deliberato- 
mi paciflche, mentre io un paese limitrofo v'ha ramar d'armi o si continuano 
gli apparecchi, abbiamo demandato il ritorno siti piede di paco dell' esercita sar- 
do, a il licenziamento doi corpi franchi o volontari italiani, prima della riunio- 
ne del congresso. 

- Il governo di Torino risposo con un riliuto. 

■ Ho 1' onore di pregare V. E. di prendere il contenuto di questa lettera nel' 
la più seria considerazione e di farmi sapere so il regio governo acconsenta si 
0 no a porrà senza indugio il suo esercito sul piede di paco e a licenziare i vo- 
lonlarii italiani, 

- 11 latore detln prosante a cui. sig. Conte, vorrete far rimettere la vostra 
risposta, ha 1' ordine di tenersi pir tre giorni a voslra disposizione: 

- Spirato questa tarmine, s' egli non ricevesse risposta , se questa non fosse 
aji;,iei:i> smMMf.iff uni, la resjionsiiV.lil.'i ■ 1 1 qm.lo riE rl.-j :i::id rubile tutta intera 
sul governo di S. M. Sarda. • 

Al grido di guerra Italia e Francia si strinerò la mano, pronte a tener I' in- 
vito dell' Austria. T'cr la qiral cosa co?l il nostro re parlava all' esercito il gior- 
no 27 aprile, 
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■ Snidali ! 

. L' Ausilia die ai iio^ii i:ui:!i;ii ingrana gli esordii n mina^ia invaderò la 
noslru terre, perdi'': la IL'Hi-t.i oai remili coli' ordine, perdio non la tini, ma tu 
concordia e V iffetlo tra popola 9 Mirrano qui reggono lo slato, perchè qui Im- 
i-ano asculto le grill,! di d'.l.u-:; disi]' E Lnl ;i oppriisia, I' Austria «a intimare a noi. 
minati sollanln al hi dilVsidd diritti, diminuiamo lo armi o ci molliamo in 
sua balla, [.' nitri:,:.; iosa intingimi: ■! :iv-,a av::v tornii!, -a a riino.ta. Io 1" IlO (li- 
si !r!;ii:i=j!i:i :ihj ivsiiinla. vo ne do I' auim:nÌM , sicuro elio laroto voalro 
1' iJtr.ij/iiin latto al iiiitio IV. l'il.l nanijiii!. L' annunzio elio li do è annunsio <li 
guerra. All' armi dunn/.ic. o sol.tit':; vi (ruivivio a fivnto di un ritmico dio non 
vi È nuovo, ma so c_li è vabroso e disdplinsl:', voi ik.h ih tnii-jie il cinfionto, 
ella potata vantare Io giornate di Gotto, di Pus Iranno, di Santi Lucia, di Som- 
ina IJ.iaipaji.a, ni CinLoza iimsa, in cui ijuatlro si. lo luis; ila hdtarooo tro giorni 



■o grido di gusrr*. 

• Torino 21 oprila 185!). 



i..,;Ji:i>i al i.m:i,-,:.. lì l.n ■ 1 1 1 ^ n • ..i fiirujioj, :i'Ji la.ili usai ]:.:i;t li . 1 _•] i|-iah 
aa fu sola cagiona ia Italia, viola li promossa data alla Gran Brettagna, o fa 

• L' Austria osa doiuaudiro il:-: ik-r.) l'.ixia.iitc li nosirc truppe , disarmala 
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- Così casa iuiujio vmli'iikininlo cimi (ni (mi clic non !n ris[inttalo mai. Cosi 
'■"gì h intero il ilitil.to tirili un'ione, r~ì iti j-.ossn in figlia ctvrL'i.za «io-lioro il 
iiiCh] l'titlo itnll.1 loioici (hi Imo niii;;[lili lituo liitOfG I [:i!pii;;nnil-.lo lo armi p^i - 
iIÌIit.lÌits il mio Iriiu, l.i li!. citi ilu'uiic-i i.4>]i!.li, 1' irò ilei notne italiano, io 
comballo per il diritta di tolta la naziono. 

- CoMllJiiiiiio in Dio o noli» nostra concordia , oonllili.imo m:l vnloi'c nVi sol- 
Jali italiani, nuT al Ioana (tolta nobile tiaiioan iVancic, omiiiiliann uolla giusli- 
a± dolla pubblici opinioni). 

• lo non liti alit a f.'iìU.iiono ilio i\- ulla .[j aaara il pi-imo tjoM.ilo doli' imli- 
ponJon'a italiani. 
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sa lo cose a tal estremiti, che gli è necessario domini sino all'Alpi in Italia, 
o die l' Italia aia libera sino all' Adriatico ; perdi* In qud paese ogni angolo di 
terra rimasta indipendente è un pericolo pel suo potere. 

- Fin qui la moderazione fti norma della mia condotta, ora I' energia divinità 
mio primo dovere. 

• La Francia armi, e dica risolutamente all' Europa : Non voglio conquiste , 
ma voglio mantenere senza debolezza la mia politica nazionale e tradizionale, lo 
osservo i trattati a patto che non saranno violali contri! di ine. Rispetto il tur- 
rito™ e il diritto delle potenze neutrali, ma altamente confesso lo mie simpa- 
tie per un popolo la cui storia ei confonde con la nostra oche gonio sollo l'op- 

- La Francia mostro come odia 1' anarchia , ossa ha voluto darmi un potere 
abbastanza forte por ridurre all' impotenza i fautori dei disordini e gli uomini 
incorreggibili degli antichi partiti , ohe vodonsi incessali lomsnto palleggiar coi 

trico, 1 suoi alleati naturali sono sempre stati lineili die vogliono il migliora- 
mento dell' umanità ; e quando essa snuda la sp ida , non ò per dominare , ma 
per emancipare. 

■ Scopo dunque di questa guerra è di restituir l' Italia a sii stessa , non di 
farle cangiar padrone, e noi avremo sulla frontiere un popolo amico che no an- 
drà debitore della sua indipendenza, 
t Conlinm ì 

Piolo Li.iprr, 



LA CAVERNA BEL TIGRE 
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ira ogni dire . la Mìa , riunendo le iue ferie . punì* eli ardali poiterlorl mi li roccia e 
giuri» id aifcrrare Wbarloo alla coscia ; mi i[ mio eroico unico nei comervilo tulli li tua 
lolrcp idilli; egli prue colla mano Assira un lnra.ro d'allrarn per urlisene ili ippngglo e lol- 
le cdii 'Igore il coltello ili ciccia nel peiw del liurc. 

aiulo. Macoln, afferrando II fucile di Wlurlon che gli ero ricino UMlM un colpo col calcio 




SCIENZE NATURALI 

SATURA E COSTUME 



ciiinaerrai u si-nljjoro I' urgoroarilri [jrtjjiO -:c 



itolo noi lungo od iini'ii'uto ciimmiiu rlir- mi proposi ili liattrti-e 
ibio in mia mento in uno ilo' ntìoi rariasìmi momenti di aio , 
530 i "stri d' una finestra, sui quali formai'a frattanto quasi s 
; quando u" un tratto arresto il mio vagante psriiisro i 
ni impercettibili? , rlie cangiando di poàóO'M , ora con 
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sito , ora con viva- virimi ^r.lu sj.i.cn'.i '::i[.ri'.c io tirivi rj i:i .jucsta parto o in 
quella, mi facon in esso scorgerò lina «istaura animala, e però organizzata. Bri 
un mascherino, che quando per poco si sol[i?!-:ii:;v.i, I' avE^L'; l't'L'iÌLttù uq pnnti- 
cino d' inchiostro lasciato sul vetro dall' api^ >ii una on.isi;; ]a più assottigliata. 
Allora tosto ebbe fino la mia indecisione; ci! oivi, :/ jilV.-ttu a dirmi il pensiero. 



Volgare. Armiamo invoca l' urgano della nostra vista di quel mirabile stru- 
mento, che, meri:! ilo» vetri di forma lenticrdn™ . fa:em:n tarsiar direzione ai 
raggi di luce movflnti dai ilivcr-d punti vìcìiiìjsìmiì -li un njig.'ltn im.ilhj iiqua jiic— 
Colo, li fa convergere dui un ■uijj-J" io. egioco n.-[ n.istrrj .iccìiin, come se venis- 
sero da punii molto lontani , da farci apparire ([noli' oggetto cojisiilerevolinenta 
ingrandito; onde vainogli il noma di microscopio , obi Buona osservatore di pio- 
coli oggetti: e con tal meno essminiamo attentamente il nostro meschino. Oli , 
quinta meraviglie in un c-oi'iiu-y.h, le oa : . ;i:iiti d. stiri lo -di ino anche alla vi- 
sta la più par[i)tta] Li tenuità n la ti'aspir,!:i;i ili'll' invllnpp'! esterno di quel- 
l' insettolioo ci permette di traguardarne l'interna orgauizmiona risultante di 
caviti! addominali, c di canali drc-lat:!-:. K- Le:- naia-; ri te lo vedi fornito di lunghe 
antenati articolate sul capo , dì proboscide terminata da un succiatolo , di 
organi dì locomozione , ossia di soi zampetto munita di balestre per trasferirsi 



di tutto questo parti racchiu : e nella sp;i;iu tenuissimo occupato da quella si pic- 
cola esistenza ? Sapreste, voi valutare la spessivi! di quei canaletti circolatori, di 
quei poli, e della loro luco interna I E clic diremo dolio suo alotto, cho pur pos- 
sono vibrare con tanta /orza da produrrò .pud ìvuiio cotanto molesto a chi a- 
spetta ristoro dal sonno ? Esso risultano di nervetti rigidi, e ramificati, tra i cui 
vani agolari ò tesa una membranetta trasparantiBiimu o specchiante, cho illu- 
minata fortemeate si di a vedere con colori can-ijjiii od iridati, i quali, secon- 
do che dimostrò il Newton, non possono produrli, cho dall' aziono esercitala sul- 
la luce da più lamino soprapposte; e però lascio immaginare a voi quale di cia- 
scuna di esse dabha essere la sottigliezza-. Ma ciò non e ancor tutto : guardate 
ora cho ho collocato sotto la lente l' occhio del mosebiao ; qnanto osse dev' esser 
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pìccolo in un insetto cobi minuto ? Eppure vedetelo; esso vi apparisca la forma 
di un emisfero tempestato come di brillanti , ossia di moltissimi occhiatti linai- 
stento vi piegherete a credermi, quando vi dico essere sUto trovato pari a 8O00. 
Or quale sarà la grandezza di ciascuno di essi, se tutto 1' occhio e por il piccola I 
E che direte al sentire, die vi sono insetti in natura , rispetto al cui corpo 
quello del nostro moscliino sema punto di esagerazione può dirsi smisuratamen- 
te maggioro, per quanto può esserlo un cavallo rispetto al meschino stesso fino- 
ra osservato? Ditata non è egli comprovato dalla osservazione, che sugl'Insetti 
visibili altri no vivono da parassiti , al pari di quelli che sogliono esistere sul 
corpo degli animali maggiori, non ebe su quello dello stesso uomo 1 Oltre a ciò, 
mollata par poche ore un Alo di fieno a miserarsi nell'acqua sotto l' aziona diretta 
dei raggi solari; quindi con un'acuta punta di un ago da cucire togliete di quel- 
l'acqua una gocciolina, « dtia'a aderirà ad una lastrina molto trasparente, sot- 
toluninola a'.lu leniti del inhiroi 0|iio ; ed allora potreta in essa scorgere un nu- 
mero immenso d' insetti perciò dutti infusori . il cui diametro dal microscopio 
stesso si fa valutare uguale ad un milledueean tasi ino di millimetro ! Quanto sdott- 



orine I E non vi desta ciò maravigl.u as-ai iin..'i;i:>re, d. quella che può crear- 
li vista d' una gigantesca pianta, o di un animale di grossa statura , le eoi 
se può ben 1' uomo ritrarrà con f arte o della scultura , o della plastica , o 



ta già ne supera in grandezza l' inti 
gli esseri in apparenza i più tenui, 
tura si mostra di gran lunga più ammirevole per le perfezioni , che in essi a 
larga mano profonde. Se un insetto avesse la grandezza ili un leone, di on toro, 
di un cavallo, pur sarebbe ad ammirare tomo più perfetto per moltìpllcìtà , e 
per bellezza di parti ; or che dovrà dirsi di tanto lavorio ristretto in un corpo 
si tenue, la cui esistenza rimane inavvertiti per la sua piccolezza, iuappreizata 
per la sua nessuna importanza f 

Non altrimenti iiiserviein', cortesi legatrici , anche nel mondo morale. Le pia 
bello doti d'ingegno, i piò nobili ssntime ili dell'anime, le virtù più elette, gli 
alti più generosi, non vi i.s^iafe già, ej; pj-s.iuo d' ordinario rintracciarsi pah 
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le parsone alto locala , la ani figuro appariscono gigantesche all' occhio grosso- 
lano e atupido della inconsapevole moltitudine ; ma al in coloro , che vivono o 
inosservati dalia «ocieta, o da questa dannati all' obblio od al ■lisprosiO . quasi- 
ché inatti a prostare opera utile alla civil comunanza. Tali sono I' uomo oneslo 
e tranquillo, ma di poco ridente fortuna, il laborioso operaio, V ingenuo villico, 
la veneranda matrona, la seduta madre di famiglia, la nnifcla c c:isilins» fan- 
dilli*. Se le virtù schiette di costoro potessero apparire in tutta lu:e acconto a 
quelle simulata dei grandi, oli! coma presto ne farebbero smascherar l'aspet- 
to ! oh ! quanti creduti insetti si vorrebbero far divenir grandi ; e quanti te- 
muti mostri apparirebber degni di ritornare ad annoverarsi ira i più schifasi in- 
setti MI 

Prof. Ettore QimtiJrt, 



tessono co' tuoi. Sol rosta, poni spezzarli a piacimento. 
Continua nel delicato lavorio, e. . . addio, Aracne genllle, addio ! 

ULTIME PAROLE D'UNA &IOYANETTA.'" 

A SUA MADRE 



. M.iliiuJi il lalconc, ch'antri l'armonia 
Dolce, confusa, leniti 
De la manna mia 1 

Schiudi il balcone, eh' entri il sol d' aprilo 
Quest'aureo sol che non vedrà più mai, 
E sul cui raggio, allodola contenta, 
Salendo le colline, io mi librai ! 
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Non pianger, mamma ! lasciami quest' ora 
Ili paca tutta mia, 
Questo barlume che la fresca aurora 
A me, languente, invia. 

Non pianger : no ! sorridi ! — e il tuo sorriso 
Nel mio i* incontri e in quel da! paradiso ! 
Non voglio il libro che leggevi ier sera : 
Vo' sola recitar la mia preghiera. 
Quella preghiera che al mattin bisbiglia 
Il mar che a' invermiglia, 
11 flor che „■ npre e oleiia 
E T Buretta che il fronte mi accareaa : 
Tutto ai abballa quando prega : anch' io 




Ai veli il crine, e ondeggia 
Tulto con me ! Di volo in volo assorta 
Ecco tra i plausi 1' armonia mi porta I 
. Non pianger, mamma, ho qui negli occhi uo velo 
E pio. non veggo il mio raggiante cielo. 
Ah 1 si, lo veggo, ina di notte ; e piena 
Di stello è il suo sereno ! - 

Sorge dai flutti i! sol con flammea tinta 
E invan riscalda la fanciulla estinta. 



Carlo Raffaello Bah m BUA. 



FILOSOFIA PRATICA 



Il divertimento, Signorine ! che bolla parola t Ci è pai 
gori, scrosci di risa e convulsioni di gioia, fi una parola 
Certo, una gran bella cosa è 11 divertimento. Nel suo U 
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cha a il Tara sanso, non quatto elio si trov.i noi ,1';.:iù.:im! appiccicatovi, dai po- 
llanti, sembra proprio ella voglia dire 1' obblto dallo furo dalla rito, un non so 
che coma I' ebbrezza in cui 1' anima à tutta assorbita dal piacerò 'lo! momento , 
un piacere rapido, fugace, cho sfumerà dopo un' ora o Jjpo dui, si diiigiwn sen- 
za lasciare tracco di 30, ma non importa, bisogna provarlo, parenti' uomo vuol 
goderò, nuche per un istante, anche sa questo stento lo dobba scontare a caro 
prono. L'uomo compri i pentimenti. L' uomo e fatto rosi. 
Mi , Signorino , bisogna poi sempre corcare i piaceri ? Vedete , il mondo ó 



rate le vostra ore di studio o di lavoro, e poi , 
sospiravate per tutto il di, giungevano finalmente quella degli spassi elio voi espri- 
mevate cosi al vivo con la parola rieroaiiooo. Carlo ve ne rammentata , non è 
vero ì Ecco, quella è una imagine della vita com' ò per una gran parta dogli 



tempo da perdere, la bas 

Toppo? 

ri qualcuna , cotesti geni 



Ed in vera l' idea dal divertimento non pub concepirsi senza quella 
coma i piaceri non sarebbero tali senza travagli, come se non ci foss 
non ci sarebbe la parola giorno. Verissimo, ma io non mi penso si pi 
pira un essaro umano eba non si occupi a qualche cosi. Sia pure il di 
lo scopo della sua vita ; quello diverrà dunque In sua occupazione, diventerà la- 
voro. Volare o non volere questa 6 la sorta di tulti. So rai manchi ogni altro 
oggetto, io penserò dunque ai piaceri, a lincila ma ne occupo, e li preparo, que- 
sto a lavoro e non altro. No , Signorina , non toineto ; è impossibile divertirsi 

SI, mi almeno pensare! sempre f Altro ! dirà in cuor suo qualcuna fra voi. 
Ed 4 tanto vero che ci è una classo sociale. Inani olà diventa quasi un dovere 
por chi in quella classa ci voglia rimanere. E qual'è questa f Guardatevi intorno, è 



bisogna che ci sappiamo 
fa una professione per vivi 
dra a non matrigna, ci pc 
sarebbe strana di pensare 



150 AB ACNE periodico per t.e a rov inette 

coloro citi nostri sìorni una varietà di intanali comò dicono i Francasi, o di gra- 
dazioni comò, poveretti ! debbono diro gì' Italiani, — questa fi la sola cura che 

Si, ma bisogna poi tutti divertirsi od un modo ì E perchè mai , Signorine / 
fiatilo in toiorii ili liberti. I-aaci.ua puro ohe ad uni giovano inglese Tenga il 
tìcohio di andarsono sala vagando poi mondo, ehs ad una tedesca piaccia li bir- 
Ta, o olio un Sin Una trovi il sao divertimento nella staro da mane a sera co] 
naso sui libri. Ma voi altro, meridionali, dai capelli neri , dagli occhi ardenti , 
ascoltato un mio consiglio, non degenerate, trovate i vostri dilotti noi la musica 
nel ballo, nella oonvcrs.aiiono. Annoiarvi di questa cose mentre avete yent' anni! 

So bene, .lieto fanciulle, avolo letto romani], ciascuna di voi nella calda fan- 
tasia fi finora un iileale elio va corcando nella vita rollo, dove fra noi altri in 
giubba a guanti gialli non lo troverà in sterno, o, so crederi di averlo trovalo 

Ma i vostri ideali dimenticateli un momento quando in una compagnia si a- 
spelta il vostro sorriso. Sappiate discorrere, studialo la causerie , quel talento 
invi. hai.]',: dei francesi, cioè a diro il parlare, scopo a sè stesso, Checchi ne di- 
cano i filosofi i quali por lo più non saune quel ohe si dicano. 

E per saper discorrerà non basla saper dira quelle frasi aolita che ti sono aj- 
piosa a memoria e sono i d'anni commuti dolio società 

Bivagaa saper esprìmere un' idei propria, un sentimento, un affetto , bisogna 
saper p isserà dallo scherzo .-.Ila serietà, mescere un tantino d' ironia con molta 
dolcezza, fui) un po' la nrllica snnza la maldicenza, non mostrare troppa inge- 
nuità nò troppo spiri 1 .", in aver perduta la facoltà dell' entusiasmo. 

È un' arto riillicL, lua.jl.oila ampliò no, o por apprenderla non basta 1' uso 
del mondo, corno si suol diro. 

Contili mio legatrici, questo é appunto il lavoro por voi. 

Vedolo, per ben discorrerò si devo saper ponsaro con una corta originali! 1 , 
sentirò con una corta delicatezza , ed o raro che si posssggano questa qualità 
da chi non accresce lo proprie idee con lo studio , o Dan raffino, il suo gusto a 
non educa i suoi sentimenti con la lettura c con la meditazione. 

.Ma, sa Dio vi salvi , — ie se che voi siete facili ad osagerare , non andate 
Iroppo in la — est madia in rebus. Porche se il diavolo vi tentasse a roler 
divenir deiia, q. insta poi sarebbe un male irreparabile , od il peggioro di tutti. 
Le Mini:* per liov' ossero un mezzo per divenire piacevoli, non dov' essere un 
line astratto od una cosa inutile. Spesso qualche fanciulla scappa sa a dira : 
Studio la musica per me, non per gli altri, o farebbe meglio di non dirne niente 
parche il mondo non si cura dolio studio elio tu fai nella tua camera. 

Voglio dirvi una cosa di spirito : Se io fossi innamorato di una fanciulla e la 
parlassi di Danto, ed ella noi conoscesse queste nome, l'amore proBabilmoiita 
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sfumerebbe tutto ad un tratto ; ma so n' andrebbe via egualmente o certo con 
maggioro rapidità, so quella fucinila mi ficejso una .::t:iz;i:io latina o mi con- 
fidasse che attendo ad un lavoro filosofico. 

Ne troppo, nò troppo poco, tanto da poterò intenderò , da potervi esprimerà 
beno, con proprietà, con eleganza, da poter discorrerò un' ora senza stancare 
un povero diavolo che vi capiti a^aiit> , al dM/i^arlo a fan-i ad ogni [flauto 
una nuova interrogazione alla qiril-i imraar.cabiliivMt-i voi ridondiate, con un 
monosillabo. 




chà, de siete bruii:', po-'sia'.o J i v u : :■ pia.:-]vj|. , e , sj sloio IijIIj , adorabili, E 
per giungere a questo punto, por possederò quott' arto, bisogna lavorare , par- 
chi voi sola pretendereste intano di sfuggire alla sorto cornano dilla amanita, 

RiFFlELB GRUFALO, 



Ca fanciulla bagli aerai neri 



Fanciulla sóavo - che quindici volto 
lìinata vedesti - la gioia d' aprii, 
Più bella d' un astro - fra tenebra folto, 
Non ruen della Grazie - venosa o gentil, 

Rassembri in purezza - queir angelo pio 
Che tutto lo notti - discende dal del, 
E a' dolci tuoi sonni - concessi da Dio 
Coli 1 ali fa sempre - mollissimo voi. 

Me ascolta dia parlo - consigli amorosi, 

Dal correr ti frena - pei rolli frinidiisi 
Le pinta o leggiere - farfalle a inseguir 

Se accogli le amiche - parole, e giammai 

Nel quetoe innocente - tuo cor non avrai 
D' un voto odioso - lo^spino a il vele»; 
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Ti è placido amore - In tua genitrice, 
I gallili dei risii - lì à bello sperar ; 
Vai dietro a farfalle - con brama felice, 
Trio mondo la terra - nativa ti par. 

Ma presto al Iri amori - faran dio tu senta 
Confuso svegliarsi - ilesire nel cor, 
E pn^ln altra speme - noli' anima intenti 
Porrà di novelli - pensieri T ardor. 

Ahi ! quando,!) ranchila,- ti a-o.iila rlie provi 
Bel gran cambiamento - l' infausto poter, 
Di ben custodirti - procaccia dai novi 
basalti che porta - desio raeniogner. 

L' altrui con8.den.ia - non porre a tua guida , 
Da lacci infiorati - si liberi il pie ; 
Degli uomini, o cauta - fanciulla, diffida, 
Q'.iBi:(i;ni[H8 immortale - ti giurino (è. 

P. li. Sll.OB.HT* 



UN EPISODIO 

DELL' ULTIMA RIVOLUZIONE POLACCA 
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Ilo 0 peci spesa. Sdorava 11 vccciilo paJre. eli.» Iciioel in dui, e Ipesso spcsio al privava 
dello ceto più uccellarle per provveder: il [ijilrr ili lini J ncmodi della fila. 

Egli invece divenin ojni K i„rno (ili. insupnor labile per 1 terricci ebe si Incavo alitare in 
teitn ; o ci volevi inebrio II pazienza dell' angelica ma Anna por non perdere presm ili Ini 
ulule e buun'gmnre. 

Cheeco era per lei la più grinde consolazione ed ella la cnmidenvi gli coma il (auro 
roj,)po B oo della sua vlla. 

la dolcezza. » • '»« « " "> ° ™ P"»™ e con 

Li meilre di chccco Bufata ili ceti sipcr culla dell' amore di suo figlio per Ansa-, non e- 
eeebrzza con li danna da lui amila, ma non |>eructo sentimi inclinila a valerle del tiene , 

Il padre di Inni, cui per il proprio egoismo tornivi conte di ritenere la Golia In caia , 
non pensai! a marUarla. od avendole Tallo capire una volle che Checco era un uomo lenta 

emoro ai ICC rotta i empie più : i due ginvini il vedovino ogni giorno in segreto alla pas- 



tai giorno delle esequie della Siano™ Snninska sapendo ella «in Cbeccl 
nulo, scinti da uo certo timore renna due volle alla elite Veeebli per a 
Cbeccho seppe quello dalla lanlesci e le lagrime gli spumarono augii occ 
correrò dalli fanciulla del suo cuore, tranquillizzarla, riugrailarll... Ili co 
re di micelio? coma lare par giungere fino a lei? a quell'ora era preis 



lo guardi neppure: paniera 
.manie della Polonia ; rapori 



Il pelerò giovine Inqulolo . 



no ei ledei una miscela e li figura d'uno donna coi palio latin sui no te . le man] incatenale, 
ed eia la patria infelice— lullo guerra, ennfusione e fuoco. 

Cbeccho dipingendo queito quadro «pera bone che la sua opera non potrebbe uni essere 
«postai perche si sarebbe subito Indovinilo 11 suo pernierò, ma egli atea bisogno di slogala 
aulla tela lullo quello che avea nell'animo. 

Quella iota non lo guarda e li gillò iuI letto con una terribile lotta nel cuore. Un' inno 
prima li vita li presentava ridente al tuoi occhi giovanili', oggi perì si vedea letterato d 1 in- 

liiio alli patria; e diceva a se stesso . addio bel legai, belle inerirne mie; da oggi io nou ap- 
partengo più a voi ai voi, a me. La patria li sveglia, il ella dalla lomba, dice ai Ggliuoll ; 
i Palimi le. twlre mm I • gtida. a sivaismi, salvaicmi, . e mi ci [umieremmc- 7 pattern.- 
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minai no !..,. Hi che moni di 



11 cuoio del pO¥OIO (Ialina ballilo, con violenti e come in un lognn gli pisi ivano Jliinll 
Sfili occhi tulle le soenc ehi gli ariano fallo montare II roiioro aulli froDle. Vedeva presen- 
tirsi d' intuii tulli gli ani di Urinali del governo, soldati che percorrevano la e) Ili In trion- 
fo. Polacchi itcaleiall o condoni noi paeae dell' elenio nere per arerò osalo amor la patria . 
per iver loiplrato e pian lo. Veccbl «eduli tulle recenti lombo de' figli, roilo.a piangenti iDllo 
lo forche donile pemolo'ino I cidi-eri de' loro mirili, olimi educali in ilunio pareli! dimeo- 
tlcaiiero li pilrlo, traditori cui non rualiri olirò di Polacco eba il nome; chine rovinile, re- 
liquie sieriche rubale, pilrioll incutenti cui al chiudevi la bocci eoo la putrì o col ferro... 



irci • 

lo quoill ioidì e febbrili risico] pmù Chicco tulli li none, i l'alba ipunteri gii quando 
ilulo di un sonno peiinlo chiudivi gli occhi. 

U campane della catteririle lo iiesllircoo al levare del aolo; egli untivi, il bisogno di ve- 
dete Aons. e benchò Inno assonnito incori, si aliò, ai reni in tulli ed usci pian piano fuori 
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S'on dasinr dal mondo 
La false gioia si ì crudeli inganni, 
L'n istante giocondo 
Sorgente esser ti può di lunghi affanni, 

In camera dorate 
Non È tutto piacer enei che sorride, 

Ascendono il velan che !' alma uccide. 

E a lusinghieri incauti 
forse sarehbo l'alma tea rapita. 
Ma spasso in Itevi istanti, 
Ahi troppo dura ai può far la' vita! 

Ti piaccia, o mia diletta, 
Al soave tapor di primavera, 
Di questo monta in vetta 
L' aura dolca goder da mane a aera. 

Qui tra innocente amora 
Avviverà degli anni tuoi l'aprile. 
Ed all' ingenuo core 
La gioia arriderà pura e gentile. 

Deh! sappi ognor felice 
Dell' eremo goder la gioia arcana. 
Su questa erta pendice 
11 Borrisci d' amor non si profana. 

Di solitario affatto 
Pia. gradito il sospir, più dolce torna, 
Perche leale e schietto 
Col Sor della virtù sempre e' adorna. 

Sol fra campestri fiori 
Può l'anima sperar vere dolcezze, 
I mondani splendori 
Retaggio danno sol A' aspra amarezze. 

Oli» pia Baciai i 
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Crediamo Tir cosa graia alle nostra legatrici pubblicando i proverbi che te- 
guouo, nel dialetto più importante di -nostra lingua. 

Proverbi Siciliani 

A la casa de In mpisu non se pò mpenniri ogghialoru 11), 

A chi ha la coscienti lesa agili piccolo cenno fa venire i brividi; basta 
una parola a sconvolgerla tutta; qui l'immagine e vivissima \ la parola og- 
ghialoru ricorda il cadavere delT impiccala. 

Cu' te voli beni te fa cbianceri, cu' te voli mali te fa ridiri. 

Meggbiu picca godiri, oa assai trivulian. &l- 

Val meglio aver poco e godere che mollo e soffrire. 

Quannu l'amuri voli, trova loco. 

Cu' pati p' amari nun senti duluri 

A gurpi (3) dopu che so roanciau l'uva dissi di' ara agra. 

Ci sono molti che dopo aver ricevuto tm benefizio al un dono, per non ri- 

Nuddu te piggbia ebe nun t' aisimiggbia. 
Mali che te secuta, te leva. 

Vo" ngannari la to' vicinu, te curehi presta e te lavi malinu. 

— Sciancato, pirchi ridi I 

— Ta bai nu jimmu (4) tantu d,' arreri e nun t' n viri I 

& innaia negli uomini il mal vena di scorgere i difetti alimi, dimenti- 
cando i propri. 
Nnddu te rapi ebe nun te (api. 

Lu panno ainu a la pesis, lu bon vlnu tinti a la fsua (B). 
A casa capi quanta voli a patruni- 
Per chi ha buon cuore e - è sempre posto in casa. 
Ce eh' e china lo) a butti spanni. 

Da va malvagio non potete avere che male Olimi: come da un uomo dai- 
bene tratti di virtù. 




fi"* 
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CIARLÌO 



Un giamo un pedre , no figlio , t4 un eilno è' urinino il «ertila par It laro comuni 

faccende. 

Dine 11 Hello si IH*" ^ 

■ Padri mio (u eci «echio e più Mala di me, monti hi «iti' mi» ; ch'Io me ne io' 1 
pMi. . 

E II pidre coli loco. 

I.i etnie ebe I' Incontravi comincio 1 bieblgllire: 

< Veh la quel «cernicelo ; cali io ne u comode, comoda autl'ailno e laici» «Tannili die- 
tro quel povero raglila ; ve beo! eh* a rocchio, ma I.-; 
Il padre udì quello e il volte- il figlinolo : 

■ MI ion rlpomo iMiiitinia ; monta uo po' tu Invece mia. 
Noo pino mollo, la aenie li ilile « mormora « nuora : 

• Chi ngalliceìo unii cuore, ino a il poni ti i 11 «retilo ■ aflineinl. 
SI feco reno II rifmo ed eiclimO : 

■ Bilbo li hil udito I Sari meglio che lo icenii o andremo tulli o duo • piedi..! 
E dopo poco ; 

Toli. loh, gnirdu li quel Helokaai; laMlari rutto mirteo ed cui gli latti li codi ! Ah, ahll 
Si guardarono in 'ira padre e figlio, ed LI padre : 

■ Uo lo genie che 'omhhe, che ci melltailmo tulli e due ioli' eilno 1 — Cnnlonllimo li 
E dello fallo 1' "i°o ,u ««'«» di doppio coma ; mi noo andò alle lunghe che qualche ple- 
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ita 





MaldanM un bagno pompano, 11 .(ijIkno una tirici di Lsnagll.ti. 
E uno qnnilo g rivederci il nioiiimo me». 

Tu »1 lo. 

jYll falcicelo «n/iiro dnr»™> una mf/adln Inftlilu il;/ Parlai. 



SCIARADA 

Ad un' arte sublimo il mio primiero 
Appartien col secondo e con C intero. 

A. A. di S. 

La parola della sciarada precedente e SAL-ASSO 

Il premio consistente nella novella Damiano di Giulio Carcano è toccato 
in sorte alla signora Emilia Penta. 



GRANDE TIPOGRAFIA 
pinui Xwlciplo «He «MiM fon Guardia. 
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AnnoL' Settembre 1872. Fasc. 6." 




Speisc volle ci Simo siali i.frcriì Lumi .la iiiseii:t nella iwilra .Virri; ■'In! noi alifalimil rt- 
Sulltn lembranrincl o mppo Itggitri, o non conformi l'emiri principi. L'artlcnlo ilei siirnnr 
[iarcfolo psnl icrillo esn molli (orbilcm 0 Tinelli di siila e pre.entanilo uni cella Ifia- 
rrnio ili .erlli nid il.iM. ,. ii:il-n™ . I . li iiii-i. 11.1 .liitLini.irip i.'c'.irai;i ■ i ingrar.il mobili JS 



FILOSOFIA PRATICA 

D' [ISA 
lluilrc di miulffllu 




D«v' ossero un gran capo nmeno il aig. Garofalo, 
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drc Eva a 1 avveri sempre in noi, io che ho una particolari) simpatia per chi il 
esciro dal eomune, mi sento proprio tentiti i dimandar» alla galanteria del sig. 
Garofalo nn trevo quarto ó" ora di pissire in sua compagnia. 

Ma mio Dio! di che ciarlare; non sono pili uni signorina, o poi pure elio lo 
■fossi non avrai avuto ancora il tempo di mettere in pratici i consigli della Fi- 
losofia pratica perché una si-njr.na pos=a riuscirà unibile e piicavole. 

E giacché ni' u sfuiiprit:! r.uakli.' parlotta non sarebbe buono , sig. tiarofalo, 
intrattenerci appunto sul suo articolo ! gii 50 ebe a tutti gli uomini, di spirilo a 
senza, piaoj ebo si ciarli ili loro — Si, ai, bravo, parliamo de! suo articolo. 

Io le dirò- I" impressiono vera olio A prodotto in me sema aggiungere o to- 
gliere un capollo , ma por far questo scusi eh' io li riepiloghi in poche parola la 
sua FH-Mofm ,„;-:!i<:i; ac:i:'i la miì.i povera nieiilo U possi abbracciar tutta, 
lo amo li chiarori e dilHdo dello mio i leo : anzi lo ideo, secondo me , sono 
come qiiLi benedetti ai:v.ei che ii 1' :n.iii,;jne i [oro amici in casa : so ai può ri- 
spondere appena dei primi Usurarsi degli altri -- bisogni star guardinghi con 
[0 idee che possono direni™ impertinenti. 

Ella comincia con un inno al divertimento. 




to dogli uUljriaciii -.: I' ha Gnaulata ìlii piurti iienta — Ah, ab, 1 
Ella continua. 

Estendo iiJiivi'tiiiiiiiiu l'eira,: bue d: La Ili, ne: 1 alcuni è qualche cosa di più.divou- 
ti nn dorerò. IJuesti siimo noi e non arrogiti! pe'chó la sarebbe una vori follia il 
livoraro una volta die Monili Natura, viu-a madri; e c« madrigna, ci ha posto fra 
tutti gli agi della vita. La sola cura che ci avania e divertirci come piiii , 
svagarci con sapere, 0 meglio, per riportare la sua felicissima frase : ■ produr- 
re sul monotono colore dei nostri giorni una varietà di nuancei comò dicono i 
francesi, 0 di gradazioni come, poverelli ! debbono dire gì' Italiani. • 

dalli con le parentesi I ne debbo aprii'» un' altra. Giulio mio figlio, giova- 
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netto di quattordici anni, a' ostini mandarle la sui sfida per quel disgraziato 
poveretti ;iiTÌ!>:ilm a;li Italiani, ciili -u-.li.ae a viso aperin die b > ri il ai. ioni e tanto 
bello quanto nuaneea, Veh . die monello ! 

Ma non bisngua p..i divertir.; liuti in un modo, ognuno il i suoi gusti e, voi 
ardenti meridionali, as;ol'.ate il mio consiglio, amate la unis ca, il ballo, la eonver- 

lid in questo [imito Elia, i L -jiiii(i:rLr;t]i' la sili (il.isulìa sia tutta pratica, cniniu- 
eia a dare una iulilac-siala Ji 1 1 ■ - r li ■ I j i ^ per cin Klla tracia un mettilo, dirci quasi 



poi-ilota la fami'.;! deli' entusiasmo -. 
E quindi lilla aggiunge : 

- È un'arte dilli ;.ìu. Imi jlirlt i siui. li.; ni, jio: appro.-i Jet-la non basta t' uso 
del mondo come si suol dire. 

- Gentili mie Icjgi'.rici. ijlicsl. i' a;. minto il lavoro per voi .. 

Giunta qui, sig. Garofalo, mi i'- impostili].; tirarli più iman/i , chi le ileblxi 
confessare iiii-eniiamcnto die projiriii igui ii;e:ilo .dcun che a' nervi elio non so 
vpiegjrmi. Ah. ab! pavere si-. Un- a fair;, min Instava r.i;itn Ji lei lo "adegno d'una 
signorina, ed una minaccia di duello, ci volevano anche i nervi d'uno signora 
messi in perfetta anarchia. Ma mi calmerò non tema, fin tanto certose da ascol- 



ignora quanto sono le specie del lavoro e che ogni nomi sia grande o piccolo i 
una missione cui adempiere in questa nostra società. 

Ma mìo Dio ! mi fa dire cose vecchie e rancide predicai : in tutti i drammi della 
vecchia scuola. 

Dunquo resterebbe la donna che, por volarla diro con uni frase incisiva, è un og- 
getto dì mezzo lusso, no, no la donna; la sarebbe Woppo marchiana. La giovnnelta 
voglio dire : h giovanetto secondo Lei non daio avere innanzi agli occhi al- 



profondi, allora la gento di spirito ? lo darà a pioni voti la laurea di vara donni 
da società; so no, sani riprovata corno uno scolaro imperli nauta che à perduto il 

Non crede Ella elio da uni bori trista scuola ad una giovanotta f lo glielo dico 
coma un consiglio : so un giorno o 1' altro andrl in corca dulia solita anima 
gemella, badi per lei, si dimentichi por carità la sua filosofìa pi-atica. 

lilla ora tratta lo giovanotto comò alcun che di frivolo; perchè non Ila impa- 
rato ancora a conoscerne alcuna seriamente — La friso ò un po' durotta lo so; 
ina non s' offenda son cosi fatti tutti i giovani. 

Appena voi v' alla:' .-iato il morule,, voi vr.Je.te tutti bello , tutlo roseo attra- 
verso un prisma di luco. Voi vi Ini te ri r,* e i L li--..- é volle :.! j-Ltuo per sostenere la 
virtù delle donne ch'i per voi fede ; mano mano però il prismi si allontana dai 
vostri occhi, od un bel giorno s'infrango con la prima illusione nel vostro cuore. 

subentra l'uomo serio, disingannato, scettico, cìnico ed ecco cho subito sulla poca 
esperienza di poebi^imi ..uri cogito la vostra fi toso fi* y,ral,cn in cui vi sen- 
tile nel dovere di abbattere quest' idolo fantastico cho si chiama donna, oppure 
di trattarla coma merita a vostro vedere col sorriso sulle labbra confondendola 

rui eila ci riosca sempre più seducente. 

Ecco secondo il mio ve I-re la eene.i eh' à ovaio nel suo cuore la sua Filoso- 
fiti pratica; perché, ps.rr.la il'cuinre, mia voglio Credere clic il s:il> artieelo e det- 
tato solo da quello tpirìto di superiorità, cho à il dotte quando erodo trattare 
argomenti elio non sono alla sna altezza. 

lilla, glielo ripeto, non compro:] ],: ijiie sop ì A nella vita la giovanotta. 

Ha dimenticate in una parola che il modesto lavoro di lei compiuto noi si- 
1 eo zio della sua cameretta e. fruttifero al bene di chi la circonda La giovinetta 

o con lo lagrima talvolta agli esseri cui darà vita — Quando le cadranno in 
uua volta i gigli dui eipr. uuaudo sentirà la coscienza di madre, allora comin- 
cerà a comprendere lo scopo della sua esistenza e del suo lavoro , i sacrifici a 



oiitiisiasaio, -jiiriui, e fin' iLtjk'u ingenuità dui' essoi'D lomptyr.ilo ili unostuJici se- 
greto, da un' aria Attilia, In rende falsa, finta, mascherata aetopro. 

La aua giovinetta aarelibc come una ili qi;--lÌ! >:-jtiL:;io ììììuiL stucchevoli e con- 
venzionali, eòo prima di comparirà sulla scena dal taatro o dui mondo a' atteg- 
giano lunga 11 uni lo iiniitiii alln specchio facendo visacci. Esso arrossiscono od im- 
p.illidis-Mli) i i bdliUi, parlino scalpivi parale rnbin-rlil-ile l'In; partono dal mi- 
gaziinn della loro memoria e mai dal cuora ; son pedanti delle loro graiio, fal- 
sifleilrleì di sé itasi». 



STORIA CONTE88PORME» D' ITALIA 



{tl»-<ci,at,t!io«t! UH itìpil'/'.o II: i-erti il iiiunaro prrr^lmtc.ì 



■ Mi porrò tosi " alla lotta dall' esarci to. Lascio in Francia l' Impara frica con 
- il ini. fidimelo; easa verrà sorretta dail'osperiania o dai lumi dclf'nUsmo fr.i- 
. tallo dell' Imperatore , e saprà sostenersi noli' altana di tale minta». Af- 
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lido iiiii'-ti misi al valore dell' armata clic rosta in Francia a guardia dalli 
frùiiliura tal a '.'li-la 'l'il Oomesti.'j fo;jlire; li affi l'i alla guardia nazionale, 
il cui amor ili patria i! bau conosciuto : li affino a tutto il popolo elio li cir- 
conderà ili inoli' ainoro o ili qtiolla dovoziono, ili cui tutto di ricevo prova lu- 
mi noaissi ino. 

- Cora/ui> ei! iinhin! ! Il nostro paese mostrerà al iuomI-> intero chu non 8 
. pini!') iÌBj»iKral'i. 1. 1 l'rnvvidmi/a Illudila ai noatri shr.i, pn'.dia santa agli 
. ordii di Dio è la cani., elio 3' appoggia allo giustizia, alll uininità , all' amor 
a palrii a della indipendenze. 



.ta paca di "ViUalnoci ed 
lestastorii, e. sa volete, 
mco-gorin anici. In questo 



B ano ufficiale allori dallo Impor! 
intero non salo a far manifesta ; 
ma di aopra abbiamo accennato, 



][ fatU ci 



danzosa od aggressiva si fon.. ivano nani 1 ri 
storo Dorby in l.onlr.i, ri|i]iiesaalanilo il partito ci 
dar bona il projra^o 'l.-lla italiana ed i suoi conati par ottonerà la uniti 
razionalo. E se la Prussia , Unite., n inde , si addimostrava non troppi amica al- 
l' Austria, la si mostrava anche mano alla [■'rancia, end' 0 che 1" Austria opera- 
va cho la parola dell' [nghllttlfa avrebbe vinto la titubanza della Prussia. 11 cen- 
tanno poi dalla Russia, non ostante i frenuenti viaggi di ambasciatori austriaci 
a Pietroburgo, era mollo più sorprendente ; dappoiché a nessuno poteva sorgere 
in monte 1" idei bizzarra elio lo Ciac potesse compiacersi di una guerra italiana 
d' indipendenza ; eppuro lo si vedeva restarsene immoto, e, tacendo, non porgere 

forse di veder 1' Austria impigliata i.i una gaern con quella slessa Francia , la 
quilo avendo aggredito lui a trionfatone nella Crimea, l'Austria a sua volta era 
rimasta indolente e neutrale, non ostante al 1843 avesse dovuto ripetere la in- 
tegrità del suo impero austro-ungarico dalle armi ras. e. (■arto e die allora 



spetto 0 ben scnt 
guerra. Ecco ora 
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■ 11 g-ivarne francese quinta! tri inai oiupra.id' ■■ n<;>o'.!a lo delicati;™ n.izio- 
nili. Se nelle sua intenzioni o nel suo uontejno avaiìe dito alla Gcrminia un 
motivo di timore por 11 sui indipendenza, lungi .lilla ai!oauaro l' ira poto a lo 
apprensioni del psiiialLhaii K'.Tiuan'.iv, u: li liii-hi.iroruVi ì m .:iù arnvintu nobili 
o legittimi. 

• Ma noi non potremmo civilcrc .ijcv.^Minjit.-? u t il:. d ^lilmrain proposito d'in- 
giustizia r: miri ili noi di parto di coloro ai quali aU.iami dato vermi ar- 
dimento di sospetto. La nostra tHuoia ovl)" .-.jui-.i itigli alici Stati non è so non 
l'affetto della lealtà doli! nostra politica. Quando sor-ern rriiTiitostaz.ioni in al- 

ziono, porche confidavamo che fa parto sana ed illuminata della Germinili amb- 
ii i ricrninsciuta tra bravo cllij rinfili' vi.V:ire nnn rivcvano .-ri-iono reala. 

- Questa fiducia n™ ri-nnin, rlc'usa. 1,' a-iLiiiiulie, provocati 
o nello Camera di parecchi stati tcdir.-'bi , lungi dal propagarsi , tendo a 



quali non compromettono elio i loro autori, oc!ief'rriai-"r:i> in (Ipnnniiia coma una 
minaccia : piopngata dalli malevolenza, esse hanno sparso il timore, accreditato 
fora' anco doplor.ilrili ore, .ri sulle inìeruium ilei g.ioia. U t dolio Tuìlericì. 

- Chi non vuol altro che la giustizia , non tome la luco. 11 governo [rincaso 
non In niente di n ns condoro , perché è sicuro di non aver niente a negare. 
Il contegno nssuuto da lui nella questiono italiana, I'.m.^ì .! rll'uuinl/zare le diffi- 
denze dolio spirito germanico, dee per lo contrari iiispnrcpli la ma—ioi' sicurezza. 
La Francia non potrebbe voler contraddirò in Germania ciò elio vuol tutelare in 

mira se non alle soddisfazioni ed alla tutela dot diitto ■lolla genti, richiesta dalli 
cirsi, perchè lo consideri co.uo una delle bari anenziall dall'ordlna europeo. 



naia della Regina , esercitando una vigilanza rHsintern-- -il.-i r-ri profughi cho sne- 
cessivo rivoluzioni avevano gettata sullo nostro frontiere. Eu [svinerà la sui ini- 
rhazionc ofSeiosa ha contrihnito a comporro la controversia di Nea;Mtcl . ebo 
poteva addivenire a complicazioni colla Prussia. Nell' Italia stessa la sul sollo- 
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alludine ha prer.r.rt.i le ilillìiMlt.i munii , a. • !••[■'/ .ivi ripristinilo il Papa nullo 
sue autorità . ispirò ih [ice lutto pensieri di n'indi raziono. A Napoli, d'accor- 
do colla sua alleai r, la Regimi d'l[i;;bil terra, essi liii [ft'.mi d'indurre il governo 
dello Dna Sicilie a riforma che 1' avrebbe consolidato. In Germania, nella delicata 
nuisliono insorta Tra la Con federa /io ri e e la DiiniinaiT.ii inlorno ai Durati, esso La 
comproso, non ostante le sue simpatie pei' la Danimarca, le giuste delicatezze del 
pi trinili amo tedesca per provìncia legato con t itili vincoli al corpo germanico, ed ha 
fallo udire a Cop"in;:l:ei: ì «Ji causigli di con :iliazii>ne. Noi Principati danubiani 
esso si è forzato di far trionfare i voti legittimi di niello provinole , per assicu- 
rare anche in quella parte di Europi T ordine [m inia rr.r-ra. interassi nazionali 
appagati, 

- I.a politica dalla Francia non può avare dna pesi a due misure ; ella pesa 



(M'esemplo di una Germania nazionalo.la quale sappia cnmiliare il sua ordinamento 
federativo colle tendenze unitario, il cui principio fu già piantato nella grand' u- 
niano commercialo del Zollverein. Tutto ciò elio svolgo nei paesi vicini lo rela- 
zioni croate dal commercio, dal!' industria , dui pmiresso torna a profitta della 
civiltà, e tutto cii'j chi ingrandisci? h eivi!;:"i inmilru la Francia •. 



FIATO SPRECATO 



. i u.-giaranr.i. 
orna la si gìtta 
cervello, ed io, 



gno di fero una coufessiono a quattro occhi ai miei rispetta! 
cariti! usiamo prima lo debito cautelo e tacciamo in modo 
sappiano di ciò che sono por dirvi; altrimenti poveretti noi '. 
(citrici, siale prudenti). 
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rondiamo tale. Eeco la tosi, ora mi accingi a provarla. 

Ma qui un coro 'li r:«ji')ttahili [catelli mi j,-ciJnn s |u:uci.i:;ol.;: non è veri), non 
è vero, rruoìfnji\:TH--ìfi'jr; tu io oon mi (^.aventi i: ,ti:i'l" i:ii:e;ii:b al mio posto 
come un valoroso soldato grido a mia volta : ulto , allo, sospendete il criKifii/it- 
tnr e primo di condannare ascoltata il reo. Sissignori, è proprio chi, permette- 
temi die »o lo dica, o barbuta metà ilei genere umaa", siami) noi incili eli'.- in- 
segniamo alla donna ad esser futile, od ceco il comò. 

Ditemi uà po': quando da noialtri si rocii intorno ad o:u fanciulla, [li p'.izia, 
'su che mai ai aggira la conversazione, qn è il torna ilo' nastri iliaco™ ! futi- 
lità ! futilità i o poi futilità ! Noi aduliamo le suo passioni , loracaiiamo le sue 
«aita, ci facciamo ammiratori d' ogni suo rezzo , diventiamo insamma ridicolo 

di qualche cosa di serio ad una donna o ad ima fanciulla , ed io acconsento al 

mi, s forse anche voi avrete osservato conio non appena un nomo , aia e^W un 
sto poeta o questo pedante, diventa ipso facto on ossero futile e leggiero. 

dall'uomo, il quale, sp>sso protendendola a serio, non sa serbare la sua lerirln 
in presenza di quell'essere appunto che giudica c stima futile. 

Moda, pettegolezzi, coni, cavalli, e poi cavalli, cimi , pettegole!!!, modo, tetto 
I' eterno cerchio entro cui si aggira la onversaziono di molti e molti fra in i. 

Or so tal o è il continuo esampio che diamo alla donna, so invece di sollevare 
1' animo di lei a più sereno ragioni e farle comprenderò ohe olla ha ricevuto una 
intelligenza niente inferiore a quella dell' u tuo , le prestiamo aiuto a sviluppare 
quel germe di leggerezza che ba sortito da natura e elio per la lollozza della 
donna 0 come la spuma alle onde del mare, ditemi se n ragione p issiam chia- 



donna. Cominciamo noi per i primi ad estero p;;i goksi ili no-lr < ilL;nit.i r g i.n- 
diamoci dal renderci ridicoli agli occhi dell' osservatore e forse agli occhi i> ^ 
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Noi qui , a Vi|"jli , llì.ì L_i:lj- ■ il lml.i.' lui', i i .l.-l-.i niiinaji.iiizionu i' ili'i- 
]'i[:ij!.:t'. .Ii'l.'-i-lio, non eli' ik.l l'ili le iaÌI.l .^ir.u.i , .l.:]a:i:n al t-.-Ji: :i ili'e;la *■:>.'!*■.' 
coma epopea della vendetta di donna oltraggiata. Parla dalla Timoeles, olio tro- 
vasi alla Pinacoteca, e tome pare, porta in su iL ritratto della ti Iti co. 

Vedi. la vituperata donna romana, cb'à riusciti con forza di bracca ga-liar.i.i 
a levar di terra, e travolgerò ontro la bocca' di un pozzo il sjlditu Ji Tracio clic 
le foce onta. Le gambe in alt) ;:w-'.ai:ti mostrano g\' ;cjltli sn.-.i sforzi, e invatr) 
<yl; lotta ti. Ile palmo puntalo stli sponda, invaa„ olila listi battali di fatici;, 
contro quella, e ritorta orribilmente in su a ripararsi: che la donna il fa pasar 
tutto sopra sé, sull'abisso , col busto corazzato : lo spingo , lo sprofonda, lì un 

meravigliosi. Nell'evidenza crudele della soena noi" all'airi i.ioo /l'appr^s) : ep- 
pure la Timoclea ci pare, non so diro, so Ji sangue si fredda o 30 nel fatto si 
secura , cua non una libra lo trama in viso, né contras la franto. Gli è questo 
un effetto di quell' arte Qua dei Greci , die agli eroi 0 ai numi , nei fatti più 

Serba, come nel cor, la calma in viso ! [2) 
La donna, a dir vero , in qud punta è un' eroina , e forse altri perciò polr.V 
sotto quel rispetto giudicare del nulla u pwo risentirsi dei traili. Tuttavnlla ii, 
sarei per diro, che la ivullom oiiioqiiU inni scpii.; la Sirani farla passare pjr le 
lina; dal disonno, lievols in quel puat>, siilk semliiao.w virili u bello. 
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La Sirani si preia por ditello a tir; 

Era ogghnai grande la sua ripulazii 
è bene cerio lu perchè . se per Invidi 
delle, le diade un veleno , che la esti 
sua morie fu lutto di tutta Bologna, 
Si cantò di lei, u in podio parole, si 



i, e Torse iu miglior luca elio non è e 
vola ai riguardino. 

(l'intaglio. 0 ai ahiiue ì>i:ì.ti! ripfuiius'.r. 

se per nn amore spregi.) e contrad- 
nel suo bel Dora ! Avea 20 auoi ! La 
Ulta l'.iiiror.si! ;i reiidnrlit silpronii oii'jl'i. 



Nacqui noi sen di Pallina Limosa; 

Ebbi in don dallo Muso o l'arpa o il canto, 

E ini disia il pennello Iri vezzosa. 
La casliHsiiua spaglia in df]...<tii ne!)':m!a avi; ripCMl (jiiall;! di Guido Koni A 
i;:isjl.-j[[a Sirani sorvivcra il nome di prima pittrice in Italia e ima Ir— ja-lr.i 
iHLiip.iLjuia di allieva 

(continua) 



D U II CANTO NUZIALE 

E DI ALCUJE SCULTURE 



Due gradii" ci re. islaiui» m'invitano a div.ilgennl per pocn dal tana iHle Pit- 
ici : la prima ai e d 1 un carino Ialino dal conto Quintino Guanciali scrino por 
nozze dui culi: di l'ini versa mi, Giulio .'.cenavi va ; e I' altra di alcune recenti 




di uomini raccolse concetti e di facilissimo formo gli rivesti , prassi! lai idoli al 
lettore o con ossi proludendo all' avvenimento di anovo famiglia 
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mi politici negor.ii e nello lettere seguaci sempre dello sue aspirazioni e della 
a ua parte migliore) 

[n proposito di cui contentiamoci a rammentare i giorni , in elio queaf Italia 
inferiore rassegnavasi al servaggio spaglinolo e incurvatisi alla sua bigotta a 
vanitosa ignoranza, sotto pena dal saut' uffizio. Allora il signoro polenta di Atri 
o di Conversano accoglieva allo suo castella il fiore degli uomini culti , a verso 
toro gareggiM» di lavori e di conforti colla vicina corta della buona a sventu- 
rata duchessa di Bari, la Isabella di Aragona. In quello spirito d' italiani ti si 
in;hiudova la fede dell' avieai re. d culto al oorae. V affannosa adaaioun a pre- 
senta all' odierna mirgemi e' Itai.a. I*n avvivi adanauo di ciore a mi . ge- 
nerosi Ai, un. a ! lo Unta moltitudine di i. . L.- etlrpì cha et lediamo inarl' 
dire, o i*W> traligni.™ dintorno, un evviva a voi d' imaorlalit* feconda . elio 

: i-.TLti ■■■■ • ■ r ■ ■ t-;i> ■■<■ ■■> (*tu ia ao.ron S e 

Mio acuito:* rat. Sclan allogò il prmc;pe di Angil diversa ope.-e , quell In 
maro-.; e quali io gesso, per stara nelle eoe la meiooni di' san etri di tirava 
perdati, e lare eolie alice degno on.apento ai nobile palmo. 

i-ri lo pr.ne e un a;iiac..jne ed .Una Di.-.a. |i_ Ila w, mima fanciulla dia 
:-r . -r.rrU ra^;vi a: ?e , : j:. e alle n»i^ < -li rra-srai^li; q rudi DO allro 
roeaaglior.o al frale-o pn'a-ne i.i; . li *r-'o_ fr r :i;i3e d. Kb:"- qj.aJi uà terzo 
s Carlo lerrogeoilo, di rei fie breve. 

Le etatee io geaso som aacra cita neoior.a di «io. Ba'.'jsls Ikna a a quelli 
. ili Oio Andrea. 

Questi due pa-«n : a$(i rappre.e iiaoj diversa condì tool e nr:d 1/ uno lo la 
p, :'jita o li in:e:er'i, no».:si5li cai i.^alm. g .: is|. p;. c'ivi l'.ign -1 di I; .. 
ge, ondo in pacifica palestra o breve dovoa mostrare lo solo del pubblico bone, 
e ciò fu dal 1537 al 1530. 

Era questo il più grand' onore, ebe Genova potesse conferirò a un Doria , in 
cui prosapia riverberava sopra lei infinito splendore di virtù. 

Dopo aver dati alla nostra famiglia italiana lauti orai o altrettanti immutabili 
inantonitori alla politica dello imporo oli-; lo l'rajiava doii' aitila lo scudo ; e de- 
po essere stati quosti, par urin j n.i «: ^,-andi luti c nipitani in tutte Io fa- 
zioni dol Mediterraneo, ora maggior di tulli u maggior di ogni contcmporaoeo*, 
sorgo» noli' inclita stirpa Oio. Andrea , capilnno di maro. Molti altri del suo 
eangno, valentuomini tutti , gli Oceano compagnia nello pruove di valore , elle 
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sanza resta faceva nell' Egeo a noli' Adriatico, solle coste di Affrica e usi Tir- 
reno contro il nemica della sua patria, dell' Italia, dalla intero cristianil:!. 

Ebbene ; tanta grandein di mirilo volgeva a un solo obietto , a salvare la 
siu patria dallo straniero, quando ammiraglio eh' egli era di Francia, al vedere 
che per questi pericolavi la indipendenti di quella, in questo golfo panava al- 
l' Impero con franco .mimo, e con altrettante virtù combatteva quindi le lusin- 
ghe e le sedazioni del Cesare, che gli offeriva il principato della patria stessa. 



situiamo, e ouaif a quel Daria, diciamo coli' Arios 




Ma 1 tempi volsero a vicende nuovissima e le glorie dei municipi polenti li 
poserà tutte in comune, quando l' Italia sorgeva in piedi al noma di Vittorio 
Emmanuel. Seguitato re dello 3 L jì rito ili Oio. Andrei Doris eccovi Carlo, gior- 
no caro, gentile, di onoro intrepido, clie sacrasi alli in di pendenza d'Italia e vdi 
alla armi ne' di , die va il b.indo dell' ultima guerra. Li sui llgura vive nel 
marmo di un terzo medaglione, che con amore e con livore squisito ha ritratto 
Il Sjhri. GÌ' ltfilb:ii v,::!.:n M.i '.■■n'ir iiloo iin^rsj li generosa prosapia nuovo 
affetto e fortissimo, maraviglia non mai, usi essendo trovare in ogni granda ri- 
volgimento d' Italia il nome gloriosi dei Dorla. 

Sante Basthhi 
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SCIENZE NATURALI 



Vi sorprese farsa soverchiamente, cortesi leciti-ini, li pie.:) lizza inconcepibile 
delle parti di quel mestino pura in so stesso cosi tenue elio tolsi a descrivervi 
neh" ultimo numero I Eppure san esso dolio moli di gran lunga maggiori di 
quelle, die por ri rinvengono in Nutore, e che san pruaTO non dubbie della mi- 



la larebbo credere divisi 
Dorina u via di divider! 



M, ebo CI fillino spingere cosi ~-\ lj:ilrj i-i S'i'!;:e:i -.li-Ji.L r.:m:ra. 

Li, Rati osservaste di quinte parti duvr.-u risultava quel iiioselierino, che som- 
brava ninsi indivisibile? Guardale un Ilio di bozzolo ; quanto ò nettilo I oppure 
vi fu chi la fece di illljji,^/:! multi, maggioro ila quol metallo di cabro argen- 
teo, ma pia posante, o ad un tempo perciò più prezioso doli' oro stosso , elio 

-jLibo il m.rii.] ili jilaliLio, il., Ila perula sj ;ii; ih, I:i ] l:i[im, e!ie vn.l iliro pisolo 
ar-i'-nlo. Mille e liu-jeeiito di questi lili in un Liscio presentivano appena la spcs- 
soua di un millimetro ; a centoquaranta di ossi costituivano In grossezza di un 



tela , ohe tesse quell'in- 
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celle impalpabili, invisibili, cbe da quei fiori ai staccano, ed attraverso l'aria ai 
espandono a considerevoli distanze; ed intanto quo' fiori non diminuiscono pun- 

Qnanto dunque saranno tenui quelle parti I Giudicatelo da un fatto analogo; 
un pezzo di muschio, che per trentaduo anni avea profumata usa sala, die pura 
si era mantenuta sempre bei» aerata, non si trovi parcié diminuito di una par- 
te di peso che fosse valutabile con la pili squisita bilancia, Ma pure, di grazia, 
siffatto particelle costituenti gli odori potranno mai dirsi atomi? No certamente; 
poiché esse sono sostanze organiche , o questo di necessiti debbino essere com- 
poste di pili corpi semplici, c per.') divisibili. 

Dopo di ciò ditomi, cortesi le^itric-., elio ooiire'.Lo potile v.ii formarvi dell'a- 
tomo! Potete voi in alcun moiin raili.irarvcr.o ia -rari de zia. anche solo con la 
forza della più fervila ;m:na.»iiìa;.MO ì Ma pai-iioio ili ci j clic hi dell'infinite- 
alino, a quello che ha dell' infinito, ad in questo dovrà del pari smarrirsi il vo- 
stro ponsioro. Quii sarà il numero degli atomi, dio costituiscono un corpo, an- 
che di mediocre gr,io:lez;i ? Giù beatilo anrlu voi, se ;iototo. da un altro fatto 
ossorvato da un reputalo ma le un lieo, elio so ili essi, fendo un calcolo rigoroso. 
Kjjli osservò nella milza :li uu merluzzo un insotlolioo, di coi modiantoil micro- 
:.:0[:io L'i m i»-"c a irò:-, ir aro c"alU:;:e:,L- li le .lo LTiiii.iei.ri; Tit'i raeienò cosi: nel 
corpic duole- Ji questo insulto ciicdj un umore analogo al saligno dogli altri »- 
■limali; in questo sangue nuotano dei globali, la cui grandezza sorba una deter- 
minata proporzione ,'on quella doli' mimalo cui quel sangue appartiene; questi 
globuli risultano d' un inviluppo , e di un liquido contenutovi ; quindi comunque 
si suppongano piccoli, essi non sono punto ìu;1ìvl;ÌI;lì. Or suj^i-j^to che nel san- 
gue del nostro insetto, per quella uniformiti che si ammira in natura, nuotas- 
sero somiglianti globuli, i quali pere;* neppur sarebbero indivisibili , che gran- 
dezza essi avrebbero? Certo sarebbero proporzionati alla grandezza dall'insetto; 

la guida de! calcolo . volete sapere a 
lo dirò, tuttoché certo di non essere 
da voi creduto, ma noppur deriso : poiché, dove non può giungere la immagina, 
zione, arriva o con certezza la scienza del calcolo. 1 globuli di quel sangue fu- 
rono valutati di fai piccolezza , che ad occupare uno spazio eguale al volume di 
un granello di saljiii i, -i osigereiba di qu.-i il iodi mi ueiaoi.. .eag^iorj di ooellj 



i, da quale cifra credete potrebbero es- 



Alt ACNE metodico pmt i.rt oiovansttì 



sere numerali gli atomi onde risultano i fiumi, i laghi, i mari, gli oceani ( Quanti 
alami si contornimi!' noli i i.nss.i de' monti, do' ■j-jntinanti, dall' aria, dall' intero 
globo terrestre ì 

Quanti culle masse immenso do" pianeti, dol solo, delle stelle t In ultimo sup- 
ponete di saper questi ni:-:vn, supponete ili saporii addizionare ; dividale per la 
loro somma totale la grandozza'di ira atomo solo : sapreste dirmene il quoziente» 
Sapreste cioè valutare, che cosa sia un atomo solo rispttto all' intero numero di 
atomi esistenti 1 Esso vi sembrerò pari ad un nulla t 

Qualunque sia la opinione ohe ciascun di noi , cortesi leggitrici , possa aver 
concepito di sé stesso, qualunque sia il gi'.i.l), ohe ri:i-.i:i:n d: noi può credere di 
aver raggiunto in tatto di bellezza, di nobiltà, di gloria, di sapere, di arto, a 
di ogni genere di pregi cosi fisici, che morali ; potremo mai superbire dei pro- 
pri meriti, quando ciascuno li paragoni a quelli, dVquatLii adornarono quanti fu- 
rono, sono, e saranno uomini insigni nello innumerevoli generazioni che si succes- 
sero e si succederanno o popolare questo nostro pianeta t 

Clio cosa allora <cr(iivmo ;!i essere. >. linei ... di' r. mi granello di sahhia rispetto 

tal pensiono vaTrà' da" ditate a "onero da noi lontano ogni orgoglio ; dovrò dal- 
l' altro farei guardar con oechio di dispregio 0 di derisione ogni uomo pettoru- 
to e superbo; egli non è che un atomo , della cui osistonzi si perde ogni trac- 
cia nati' immensa mole della umanità intera ' 

[continua) Prof. Ettore Oun.iijil 



VOCI ARCANE 
A F. I. V. 

Pel golfo ili Napoli 
Sopra agii barchetta, 
ter notte traeva : 
Spirava por I' aure 
Slavissima Buretta. . . 
La luna splendeva. 
— - Voluttuoso 

Nei villi, figlie 

Del mar, di' ascone 

Fra lo conchiglie, 
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Per gli ampi abissi, 
Sole ne andata, 

E li sguardi degli uomini schivate, 

Venite un ottimi! 

Sdì' onda cheta, 

A voi discorrere 

Vuole il poeta ! . . . 

Vui. die, dal fondo 

Gel vasto oceano, 

Sapete i triboli 

Di questo mondo ; 

Che la vittoria, 

Ognor portata ; 

A MeQstofelu 



Per gV ispidi boschi 
DI monta Lavelli.. 
Un giorni) triiova : 
Lascialo le rallini, 
L'ardilo morello 

— - A tuo piam™. 
Vota, galoppa, 

Galoppa, portami 
Ove non otlcsi 
Altro, che il romlio 




Mi (li-velate : 



Indalìnita, 
Che sento in core I 
M da PosUipo 
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Dello cascate. . . 
Laggiù, mi disaero, 
Vengon dagli antri 
Soli" acque, e parlano 
Ai figliuoli degli uomini le fole. ■ — 
E a suo piacere, 
Lontan lontano, 
Presto condusscmi 
L' abil destriere. 
— • Ninfa dolcissime, 
Voi die 'I sapete, 
Mi rispondele : 
Cis' è quest' ansia 
Ir,^[irii:jilii]e, 

Che sento in coraf . . — ■ 
£ una fantastica 
Voce risposerai : 

- Sogno u" amore! . . 
A un campo smaltato 

D' erbotte e di rose 
Un giorno traeva: 
Gli uccelli cantavano 

Il sola cadeva. 

— • Erranti spiriti. 
Deità fuggite 

Do' fior ne' petali, 
E dentro r anima 
Di margherita. 
Deh ! voi svelatemi, 
De' di che furono 
Qual e I' arcano » 
Quale il tormento, 

Quale lo spasmo, che nel core io sento!' — 
E allor dall' anira 
D'un vago flore, 
Una fantastica 
Voce risposerai : 



Che vagolato, 
Da conio secoli. 
Lassù por 1' aor 



Una parola 
Indefinibile, 
E indefinita! . . 
No chiesi ai lofflri. 
Ed alle figlie 
Della conchiglie ; 
Ne chiosi a! fiore ; 
. K mi risposero: 

Ombro fantastiche. 
Deh ! voi rei dite. 
Qual fu 1* arcano dell 



E un professore; 
Da' vecchi tumuli. 
Vennero fuoro ; 
E mi risposero : 
- La vita ò un rapido 
Sogno d' amore ! . — 
Settembre 1ST2. 

PJEIKO FkFUU CotONK* 



Digitizcd by Google 



182 



A RAGNE fjuuopho pkh m owhkbtti 

At BALLO! 



— Coma ti sta bone quest'abito ( — Certo sarai staso™ la regina della fasta • 
Oh ! come desidererei venirne toro a questo splendido ballo della Contessa Z.'" 

Sii dicono ci si divertirà molto, porche- la conlessa ba dato ordine che la serata 
riosca tato die tutti debbano ricordarla ]icr biglia [iena... Oli ! comò vorrei es- 
sere al posto tuoi 

— Fanciulla ebo sei ! E credi aia divertimento invidiabile un ballo I Va' li ! 
pazzerelli ! so sapessi quanta noia osso procura o quanti dispiace 
non sares'.i corto cosi ardente nel desiderio !.' ini eneo ir vi. 

— Oh , bella ! vai dunque per annojarti al ballo f 



— Eh I perchè non posso fora a meno di andare a questo ballo. Sono invitata 
a certo m' onora grandemente 1' essere ricevuta in casi la nobile contessa 
Z.""; ciò lusinga il mio amor proprio a se non tenessi l'invito aurei incivile a più 
perderei una bellissima occasiono par trionfare delle mie nemiche o furio morire 
d' invidia. 

— Allora aolo per soddisfare ad uno sciocco orgoglio ti fa piacere andare 
al ballo, ma non per divertirti conio fan tatto. 

— Come fan tutto Innocentini. Tutte ci vanno por I' istessa ragiono par 
coi vado io, per recare invidia e dispetto, 0 questo è il piò boi divertimento ohe, 
in mezzo o milk noje, può offrirò una vasta sala parata a festa ed echeggiante 

— Non t' intendo... cioè credo d' intenderti, ma ulil t' approvo, davvero- Par 



perché ? Certo cho so io fossi ben vestita ve : 
con miglior gusto di me... 

— E por questo appunto , tutti i piaceri ci 
verrebbero meno. Saresti orribilmente contrari 
rasse in bellezza o noi gusto dell'acconciatura, 
Ira signorina fuggo più graziosi di la e di | 



Diaitizod b/ Google 



A K. VC NE psb!"dicu puh ijs amwiiMJi 183 
mirata. E perdati in tanta folla di gente a te si indurente ed a coi saresti In- 
differente, In resteresti sola con il tuo novero cuore avvilito chi ti darebbe pal- 
piti di dolore, palpili ebe dovresti solforare porcile un Ij.iìI'j (uise ailejrczia in 
viso ed il sorriso sullo labbro. 

_ Oh! elio orribile quadra cho mi fai ! Ma dimmi hai in sofferto tanto la 
prima volta elio ondasti al ballo? 

— Se aoffersi <■.. Come te credevo di andare in mezio "ai Bori od invico in 
olia durisiimo spine ini trovai ! Kiazioar, nialJinmil ila por timo oJ io tutti.. . 
e poi quel vedermi proferita ; vinta da alt™ elio ridevano al ni.n a 'iie;:3 ;.!)ij.it- 
tnto, ebem' avvilivano e trionfavano della mia inesperta;.! , o mi jjittav.-iìio sul 
volto il riso dello sfiorilo a il-lla loro b-jffanla compassione.,, eil io doveva re- 
primo™ il pianto cho mi faceva groppo alla gote, in' era forza ili atteggiare il 
labbro all' espressione della più serena felicità. 

— E ci tornasti ! 

— Certo che ci tornai , a rbn volevi elio m'avvilissi por Unto poco? 

— Coma? è poco soffrirò orribilmente e dover tacere?... 

— Por la prima volta... ma non l'è stato sempre cosi. Il primo ballo è il 

addolorate si, perché h brutta la prova, ma gii abbiamo appreso qualche cosa, 

condì volta spetta a noi di tir dulie vittime, di ridere all' ine sporteiia e timi- 
dità delle altre, di trionfare a d'umiliare, di divertirci in somma. 

— Ah ! brava ! bisogna diventar cattive per trovare piacere in un ballo. 

— Secondo (e bisogna diventar cattive , secondo come si dica in asciati biso- 
gna aver dello spirito... altrimenti sii corta non potrai mai, mai divertirti. 

— E chiami aver dello spirito il sacrificare alla maldicenza persone elio 
nessun torto ti ban " fatto ? chiami over . dello spirito abbracciare una don- 
m e rh.-ere ™ io, a ..... x ,~ . ... e i ivi.! ri, ., ir.^i .- " . 

t ,0 per me preferire la compagne (tei min gatooi Sa «ss; mi mordono elaieco 
ho qoilcbe oognento da pirrn a'.la Irro itirecatara , ma dov'è l'oogseoto ebe 
pam guarire la piaga avvelei.ita da] duale della taalJ.woia >. . Si , e . addii) 
sonila n va ptirn al hallo, e mord . c-or.1, a divertiti, io va]o a dormire. 

— Boom a placidi s-yc. aagji.i Cenerentola! 
E le Am sorelie ai duuero. 

L' jaa d.sparve io oaa nuvola di biaortiusmi veii e I* altra cnrne alla sua 
cameretta, a dopo poco si addormantu sotto la benedizione d' un bacio che la 
madre lo impose sul fronte. 
Quale di quelle due fanciulle cieilc-U: clic pesasse una pili felice notte f 
Ladra Amm 
di Sùpmara 
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PovEdft e Cieca! 

Dal (11 eli' io nacqui mai non lidi il Sole, 
Ni villi mai d'Aprii le mesto (iole, 
E il ciol d'Italia mia eh 1 è tanto beilo 
MI ricorro del buio dell'avello. 

Il dolce astro d'amor cho sorce a sera, 

A ma nulla veder, nulla fa dito: 
È mistero per me tolto il creato 1... 

Povera e cieca non ho ancor venf anni , 
Ignoro lutti della vita i danni, 
E vivo al par di quel modesto llore. 
Glie Ira le foglio ascoso, sboccia e muore! 

Un' armonia di dolco o mostri corda 
Forse od ognuno un curo di ricorda ; 
Via nel mio fianco e tinvo_,:L,io coro 
Qual ricordo s'asconde oltre il doloro f 

Eppur sul labbro m'appariHcc il ri.d, 
Se talor mi si nomi il Paradiso. 

Non sospira, non piange e non iraprccj !... 

Elisa Cittui.ici 

10 Sellemure 1873 



UN EPISODIO 

DELL' ULTIMA RIVOLUZIONE POLACCA 

( Continua-ìcnr, usili il immero precedente ) 

Dopo li plOffiU del giorno inumi! il minino ora bello come un fanciullo ch'oico dal 

Ulitccii irsicrs.-i lo strada ili S. fiiovnmii t ,i Irovn h VisLala j il prenotarono innsnil 

l' suoi ocelli il btl Gume c le selve che soou Ji là ili tuo — Ua zelEro laeslofO ti odoroio 
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promano eoo li libbra — Ad un mirllre i] dei nullo plii chi id un nomo — Noi Hi 
in litro li rivolger* a me, trovarti iimpra uni (Mainili viilils bianco — Tu ni come 



— Checca do'ri lo darti coraggio, io deboli donna? Ndo abbiamo ool (odalo quello chi 
■ pochi ai conato!?, un amore nolo e puro r uon rinmo noi filiti In qucuo muncnlo ? non 

— Brera e Iudro non a queste jnpiìo dobbiamo pentire . vai l.irne tonilo ■Ulìiljh' i nu- 
uri cuoci alla visti di lauti mail anzlcrhe dire un adulo a quello mondo? 

— Non parliamo più di eia, il , ma the oliremmo pirlare dalla primavera , dalla viale, 
del cuori? Volgili, guirdi numi vili, alcoli) quello cupo lu.urro... e quello mormorare... 
Mao ti pare d' udire il cominciar d' una bufera 1 



Ti mia Ulabrt 



Hai tu voblo, madre pia dilotta, 
No] dolce tempo di' un di™ sorriso 
Sellini,. Xaliira, al par di fan eiul latta 
Coe svesta il lutto e si rallegra in viso. 
Hai tu radute su Io fresclia aiuole, 
Tutta smaltata d'alenanti fior, 

Che para un guardo serono d'omur' 

Madre, quei fior si variopinti e gai 

Son simili alle prima illusioni, 

Alle larvo dorate oh' io sognai 

E die ancor sogno ne' monifnfi lniini. 
Madre, quei fiori son la piiesia, 
Che ancora scarsa e povera cori , 



Pur qualche volta dalla insule mia 
Erompe a mi rallegra un brava di. 



Ma il sole, il sol elle dà a quei flor U vita 
È ancor por a a noli' influito dolo ) 
Oh , quoll 1 aiuola non aaria fiorita 
So a 1 agghiadasse in sano a erudii gelo ! 
Esiato dunque un solo per tu> figlio, 
Astro d' amor che brilla sol per me. 
Che mi rischiara questa via d' raglio ; 
Che mi fa scorger la virtù, la fé. 

E tu fio' quello, o madre, angiolo mio, 
Raggio che passi per la terra puro, 
Tu splendi ognora e tei luce d' Iddio 
Sul dubbio che m'opprimo orrido, oscuro. 
Chè se spesso la sozza correntia 
M'avvolge e schianta i fior, ti guari lo e tu 
Li lai sbocciar di nuove, o madre mia, 
■ Perche tu sei poesia, fede, virtù. 
Aprila 70 




STORIA NATURALE 

INDUSTRIA ED ABITUDIM DEI 11AGXI 

Lettera S.- 



Vi chieggo scusa e perdono, m dopo lunghissimo silenzio riprendo Ni penna 
per voi. Sappiate che non è stata mia colpa , nò mio dcsido™ ubb.ioiloonro 
cosi inurbanamente il campo di quello cognizioni sNiv.i pur darvi; ma, propo- 
sto a vani ufflcii di scienza ed eziandio cittadini, non ho potuto rifiutarmi : ora 
eccomi a voi, garbatiaiimo fanciullo, e sporo di non più lasciarvi. 

Prima di ogni altra cosa, sento in mo il dovere di chiamarvi bravissime fan- 
ciulle, porche la donno di garbo e quelle persone elio umano roalmeuL: I struirsi 
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promessa fattavi, lettera, dm kilel f:'ap.;ii,nv più iiinn,ra, ora vi s[ieJisoo : acciocché 
v'abbiate ben presto una idea chiara e precisa nella storia di quelli animali elio 
dilaniai ragni, nella precedente- mia. Ebbene io procurerà di appaga™ codesta vostra 
curiosila, e ila quello suri per espivi <-.in..i™row sempre pia la grande difH- 
colta di giungere olio studio delle cose naturali, e con quanta sapienza, superiore 
alla nostra intelligenza, sia stata fatta la creazione degli siseri animali. 

Volgete per poco la vostra osservazione ai ragni, e li vedrete senza collo, e che 
non posson muovere la testa; perciò la natura lui .u;i;'iit.i aqn<.'.ii> difetto co! mime- 
^ re e colla posizione degli occhi; ed essendo essi costretti a vivere di una preda 



essendo diversa in quasi tutta le specie. 

Allo estremo addominale, in qns.i t.itti i ranai, ci i 1 1 ■ ■.) cn n all' orificio fecali 
vi sono quattro tubercoletl.i, i quali sen.-) al; recami filiere, in cui modellasi il 
liquore glutinoso, che dove passare allo stato ni >A;\ quando sarà bon secco do- 
po di esacre uscito dalla filiera; e pare che tutti questi tubercoli a piacere dello 
animale aprirò si possano e rinchiudersi, cosicché un i-agno filatore (cosi chia- 
raansi quello specie che filano la seta) può fljaro pia grosso o pia fino, corno me- 
tteste quattro filiere sono poste a quadrato, una coppia soperiora e I 1 altra 
inferiore; constano di due articoli, le cui estremiti tronche obliquamente presen- 
tano una specie di annaffiatoio , centinaia di foroll.ni, da cui schizzano centinaia 
di eocdoline, che esposte all'aria si concretano e son tirate in flU, che il ragno 
flou gli uncinelli dei suoi piedi, come il vogtf0 C rochcl , onisco i„ siflQ]e- fw _ 
raindono un solo filo, rf:c risulta composto di continaia di fili primitivi. 

Trattenetevi ora , di grazia, care mie fanciulle , un tantino meco , e presta- 
temi per un momento tutto la »ln ultimino, cosa contraria alla vostra indolo vi- 
vace, ed alla natura un po' viabile, che vi distinguo; qualità affatto opposte alle 
;A;,[L: " ,kl '"'V'"' ; 'l^ ìl; ■-■■■■<■"> =>oi loro lavori e freddi calcolatori a pa- 
zientissimi nell attendere il mosclierino por farne proda. Considerate la fabbrica 
(■. ,1 .10 tei, la qualo orni è gi.i un oggetto spregevole, come può supporre 
taluna fra voi , ma bensì un lavoro doenn di tutti, la 
Quando il ragno domesl 
un aito che gli faccia | 
lo più gli angoli i-spigol 
corpo: schizza una gocci 



Hie concavità, e preferisce pel- 
ili qualr.be mobilia, o di altre 
attaccaticcio, come la gomma, a quindi 
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i] filo, che ai allunga allorquando si porta all'altra parta dove egli vuole estendere 
la sua tela. 11 filo è formato dai suoi piedi posteriori , che tiene lontano dalla 
muraglia, affinchè non vi al attacchino mentre destina di farli passare per l' aria. 
Giunto al segno dove vuole terminare la sua tela, dalla parto opposta appiccica 
col suo glutine questo piccol filo, indi lo ritrae a se, e presso quello ne attacca 
un' altro, che distende accanto al primo ; quindi va ad incollare un'altro, poco 
lontano dal punto ove incomincio- il suo lavoro. Questi duo primi fili gli servono 
di pavimento ondo pia agevolmente pos*a r-swiiire l'ulteriore a più sottile lavoro. 
Passa o ripassa in tal guisa più fiate il Alo finché la tela abbia tutta quella lar- 
gherà che esso desidera; e dopo ciò fila per traverso , cioè , incrocia nuove fila 
su quelle ili aia formati:, e compie cosi quel lavoro , che voi potreste chiamare la 
tramo. Evvi però molta differenzi fra la tela dei ragni e quella che tesse il te- 
laio od altra macchina, avvegnaché questo ultime sono variamente intrecciate ed 

di die la tela sarebbe lasca, leggiera o priva di consistenza. 11 ragno a! pari di 
voi, cariiiimc giovinette, sa benissimo che la il' uopo fur;ilice.rc ed orlare l'estre- 
miti della sua tela; affinché non si laceri e perrici usa o^oi diligenza nel triplicare 
e quadruplicare gli orli, daudo cosi al suo tessuto maggiore elasticiti e solidezza. 

Sa pure che, se fosse veduto impaurirebbe le proda, perciò nel fondo della 
sua, tela costruisco un'abitazione, ove sta nascosto od in aguato, potendo non- 
pertanto sortire ed andare colà ove medii", di n^ro-iu. :ner: è ilnc uscite, da lui 
bacate nciJa roiu, interi jro I' Lini .: superiora 1' altra. È questo insetto anche 
solerte o mantenersi pulito abbastanza, penta: ili trattu in trailo , con un colpo 
di zampetta fa cader via lo polvore, ed è anche prevogente, perché il peso di 
questa potrebbe distruggere tutta la sua fatica e la sua abitazione. Anzi è ma. 
ravidioso che cor. il colpo di' odi da alta tela, non mai la rompo, sicché dove 
studiare ceriamoli:: la forza dciln «vissa e misurarne il colpo. — Certe specie 
di ragni filano telo cosi forti , che so vi a' intricano dei piccoli uccelli ro- 
stott presi non potendone spezzare i fili; e la specie che tosso nn tale abituro ha 
ricevuto il nome di Jlro.u.l! avictlaiìia, — I fili di queste tele possono essere 
di varii colori : cosi un ragno del Messico tesse una tela con fili rossi, bianchì 
e neri; i ragni tessono anche dei bozzoli, in cui racchiudono lo uova. La tela 
dei ragni ha virtù emostatica; cioè, si applica aopra le ferito che danno leggieri 
emorragie. Finalmente, quantunque questa telo fossero stato adoperato per la 
manifattura delle stoffe, puro non sono cosi pregevoli come quello (atte col boz- 

Kon voglio più trattenervi intorno a ciò, scusate se sono stato alquanto pro- 
lisso e credetemi die non poca fatica mi é costato il sintetizzare finora la storia 
di un animaluccio si lenr.iviglio.-io qnJe i il ra^no. Iti -ornatevi di chi si affatica 
per voi, carissimo giovinette, o mi sporo di istilhro in voi il gusto per una, 
scienza difficile, ma pur troppo bella e dilettevole. Addio, 

{continua) Salvatore Aibabella d' Ai tutto 
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etri muro di tarocco |>pecie di ea.u di eiuoco) iti luoinieneio Filippo Mini, dipin- 
to da Umili! di Torlona-iltra nun di Untai li limiglii Brambilli - litri prei ep- 




itome con quello di («Uro M ì,,ifp najjokfiini, jir'r. (."sMoiil. E»|vi l'Ani batti ila. 
Graiia, cura Emilio, grsiio pie noi a per tg Illirici. 

Ora a noi non reili ebe diti una M lice lui di nnllite ( chilifera peni 0 no li india 'inf- 
uri volio, i din d'una E'nliliiiima a iplrl lui i Signora noilra imica. abbiamo compililo «HI. 
limigli II rimira minio» di annoine la genie non co.e fredda e pilpilanll ti! vecchiaia. 

E prima di Milo tentiamo l'obbligo di annumiare elle il uoilro giotani imito Ailiu d'Aure 
ti laminalo un iuo quadro dal quale il polrclibo pteiagire, n.i non (illiice la Ionie dtll'iigi- 
clili, la ilolTi d'un luluro stilila (11 gitalo e di sentimento. 

11 quadro rippteienla un'alba mila Incintala coiliera Jl l>oiilipo ; al plinto piano rnaise 
inlrlcalinlme di citpugli, In lonlnnioii caie chi li perdono in una Unta aerea e vaporaio. 
Noi non diremo, it le lime illflìrollà di luce e di dileguo lìtuo o do luperale , mi il ceno 
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UN PO* DI MORALE 

TRA UN BUFFO E L'ALTRO DI FUMO 
EDUCAZIONE E NATURA 




Ci saranno mollo tra voi, mia vezzose leggitrici, che, giunte a quell'età in cui il 
cuore profondarne nta sento il bisogno di cercare un'eco dolce e melodioso ni suoi 
battiti, volgendo gli sguardi attorno. 0 l'indecisione, o l'incertezza, o forse l'igno- 
ranza del mondo e perciò la legittima tema d' un'avvenire infelice ai presenterà, 
come spettro spaventoso, d' innanzi ai vostri fantastici cervellini. 

Siete giovani e belle, 0 la vostra vita somiglia ad un campo smaltato di rosa 
senza spino. . .forse avrete anche i Teatri dispettuzii, i vostri momenti di ma- 
linconia , le vostre ore di noie ; ma passano presto : n' è vero obe spariscono , 
anzi si svaporano come una nube , la più densa e caliginosa che sia, al caldo 
raggio d'un sole estivo! 

Ora in questi subitanei, fugaci momenti di malumore che offuscano la schietta 

di sconfortante dubbio, noi rispondere alla domanda che spesso spesso andata 
rivolgendo a voi medesimo: (non lo negate, perchè vedale, una br i'v.-i nmlla di 
farfalla, elio andava cr ora svolazzando attorno , mi è venuto a diro che va 
la fate spesso questa dimandai — . Chi sari e che carattere avrà il compagno 
dei miei giorni! - 

Un bel di i vostri sguardi s'incontreranno con quelli d'un giovine buono, oua- 
ito, educato, istruito, bello per quanto a coius uomo debba essere , e costui vi 
giurerà eterna fede ai piedi dell'altare ovvero , se lino allora il vostro cuoricino 
sari stato libero da qualunque inclinazione, i vostri genitori medesimi, una vostra 
zia affettuosa (sono sempre le zia che si brigano d'affari cosi delicati) vi prcaen- 
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teranno il compagno (iella vostra vita chs, accettato da voi, sarA la realizzazione 
del vostro idealo giovanilo. 

Or bene insegnano i moralisti ed i tisiologi su tal proposito , questa, che a me 
sembra la pii strana teorica del mondo; lo potrete rilevare da alcuno parola di 
uno tra essi, che io vi ho trascritte al principio di questa filastrocca: vorrebbero 
(non tutti, ma li maggior par:,: di <:- \ìi elio li jiiavnnetta toglicsso a compagno 
chi, pur avendo lo spirito adorno di tutte le possibili qualità, non pertanto, la 
inclinarono, i gusti, lo abitndiul dc:ta vita, infino il carattere fosso poi dsl tutto, 
0 almeno in parte, opposto a quello di lei. Pretendono cotesti messeri che allor- 
quando siavi ila arabo 1.; pilli confitta educazione, nobiltà di sentimenti e squi- 
aitezza di pensare, l'antitesi di cui vi ho parlate debba far nascere quella recipro- 
ca tolleranza, arra sicura dell'armonia della famiglia. Vorrebbero in altri termini, 
non so comprendere con quanta dottrina e quanta prudenza, sostituire l'opera del- 
l'educazione a quella della natura. 

Io non son tisiologo , ne tampoco scienziato, ( il mio amico 0. diri che 1' ho 
scritta per presunzione questa frase pur vi esorto a mani giunte di fuggire la 
strano concetto di questi sapientoni di teoriche ed ignorantoni di vita pratica , 
e ragiono a questo modo: non nego che una perfetta educazione valga a mitigare 
le opposte tendenze, le antitesi di gusti, ma domando io, perchè mò bisogna met- 
tere l'animo d'una persona, per quanto educata la sia, nella dura e difficile occa- 
siono di dover pretendere e fare dei piccoli sacrificii , di dover tollerare 
le altrui tendenze e far tollerare le proprie, mentre si potrebbero in tal maniera 
accoppiare i gusti, che l'accordo anzi ebo originarsi dalla educazione dei singoli 
individui, si ottenesse dall'indole somigliante, dagli identici desidorii, in una pa- 
rola, dal carattere unisono dei due giovani f 

L'opera della natura è assai pia facile e mille volta più proficua di quella del- 
l' uomo; 1' educazione è opera umana, è opera artificiale, né otterrà mai ciò che 
può ottenere la natura stessa nel minor tempo a col massimo sviluppo; l'accordo, 
l'armonia tra duo persone d' indolo diversa costerà, sempre ad uno di essi un 
sacrificio ; l'armonia tra due persone del medesimo carato* invoce sari una 
abitudine , una ^dolce c poetica alludine ohe renderli sempre più indissolubili i 
nodi che l'un morii rtfingoac alt' alno; e poi quel sacrifizio che lieve, lievissimo 
ne pareva nei primi anni dell'umore, non sombreri più tale quando [ancorché le 
illusioni della vita i'.jswi. di ;iuio scornate) saranno passati i dieci, i quindici, i 
■yent' anni. 
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Volata maggiormente convincervi della stranezza tifila predici!:! trwrifa ? 
Or bene domandatene allo vostre madri od k. chi « Ira esse la più felice, 

troverete elle tale i'i qu-lla ed coleri iaoii.i il <i.iii:i:'i.: ni desiderii dui suo com- 
pagno, Cioè quella clic cui suo ecmpi^n:! ha o mi un un /a li' iiK-, ili pensieri, d' il- 

Adunquo quando veri'anni) ■ j l:= i pwiL'i. i-ri imimcnii di ti i-uvza , allorché do- 
vrete rivolgervi quella domanda di cui v'iw |.:ii-la(f. pi ri su, delilii-mte fi': ni ai min te 

affetto, non a chi , per quanto ricolmo sia di tulle le virtù , pure potrebbe ai 
vostri giusti doaiderii troppo spesso opporsi per sola differenza di gusti; ma a ohi 
sorti da natura lo stesse vostre disposiiioni e perciò senta il bisogno d"una stessa 
attività; fata elio nell'armonia, nella paci- ilemesiii/n la natura r]icri sola ed asò, e 
l'Ili) 1 "r.[: c-r:U i1i\Ì'ui:m..i, iV"Jli'M.'.i'i;': :-i:l -- 1 -1 1 . L ; 1 1 ■ ■ :■ li.-s'ii.i :'; :i .-.1 ii i'i'm- :-i i — S.-. :'e;e 

felici por venti e vi costerà dieci di fatica, -mentre nel caso opposto 

Piano , piano , che vi scivola di mano il giornale. , . un altro minuto ■ ■ . 
ecco ho unito ... a come farmi questa l'attiva ninne dopo tanto tempo 
aprecato , dopo tanta fatica I ... — Addormentarvi prima di leggere l'ultima 
parola 1 . . . Ingrato ! . . . Almeno vi foslo addormentata dopo aver letto la 

Ottobre 1872 
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FOUL-WSATHER-DON iPqrta-temfestai 
STORIA D' UH FANTASMA 

Duello Ticcoclo e etnno Ed lo non he aisicruiTÒ r.s.ui'i-.lk'iij. Il marinare elio me lo riferì, 
durino noi di quelle belle nolli dei tropici, •! torco* .correvamo li colla di Po rio-Rico, ivo» 

nloo In qneeto mondo; me merini urli e degni di ferie mi hanno dello e quello proposito cote 
do far ritilirWdire ein treeirn al midolle delle osso e do rimiro i captili tal topo. 

Colui II qullo accidde quelli livenlure eri uu marinaro chiamila «od l'uri le. Sono icori! 
lemnls uni di eh' egli laiciò uni ieri 11 perle di Londra per andare a lire la trailo dei ca- 
gli tulli collo delle Guinea. Eri 11 Punii allora eiovanliiliuo, e quello il primo viaggio che 
fieni ill'iiterai el l'imiipreie loprt uni nari appartenerne ad un euo zio, buon vecchio di 
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non filile, mi procurerai» li un forluni di TtrìHciia te quii che mi li ò dallo lii vero. 
Ri inondile. 

E Ned aliali il «rillfiio dilli piiloli e prue ili min quell'uomo unno. Untili persili;, 




ili iilorli com'à lilla a mi itti io riferita. 
Ned od I tuoi compagni rfnntMI, unirono sul pome, urlandoli gli uni conlro gli illri 

nut, e quando Htd compirvi, lutti a dun (tetro uni Itili tuffili comi par dirgli: - Tu tei 
li. molto bona, ma no) pure e) ilanol — 

A. Reach 

Traduiionc di Aetuho Aurata DlSiPCHUU 

(la fine al projrfwo MMMn) 



LA DSSGRBZ30NB 

SOGNO 



Mia buona e cara amiche, permettetemi ella mi trattenga alquanto con toì per 
darri contezza di un sogno che feci nella scorsa notte, il quale ini arrecò gran di- 
latto, a ni fa pensare esaera pur troppo varo che ogni cosa balla perdo sovente 
il suo pregio quando non si ù discreti. 

Pareami dunque di essere in un delizioso giardino, in cui la prima cosa elio mi 
si offeriva allo sguardo, era una grande apianata, cho , man mano , si elevava 
in colline vestito di odorosa verdura. La tagliavano quattro grandi od uguali 
viali, i quali, trlati da siepi di mortella. cl!u:-u e po-li.jmid. ■livide vano diversi spa- 
rii, suddivisi anche essi in aiuole smultato di nv.tl-: varie t-i di firn-i .'t:c, sparar; rio 
gratissima fragranza, recavano di gran dilotto non mono alla vista cho all'odo- 
rato. Sul confina dal giardino ora un grazioso boschetto , i cui altieri qnali na- 
turalmente , quali àd arto intrecciati, difendevano dagli ardenti raggi del sole, 



£00 ARAC SE pi 

o sorbivano ili nido a miriadi di ucielLitti. Ah. svolazzando qua e là sa pepi rami, 
facevano ridonare l'aere di armoniosi concenti. 

Alla vltta di tute e siffatta helleraio rimaneami estatica, dì sentirò trasportai» 
in un mondo di fantasmi. Se non ohe, in quel che io mi beava nella contempla- 
zione de' portemi della natura, un altro spL-tt.nì.Jn mi si nfìi-riva allo sguardo: rome 
per incanto, mi vidi ci iti uni a li: ila ima moltitudine ili bambine. In quel 

vista! Avreste vedute quelle bimbo di angeliche sembianze, e tutta biancovestite , 
animale da un conteuto il quale dovea derivare da alcun elio di straordinario. I 

età dell'innocenza: sicché non creature terrena panano, ma tante vaghe angio- 
letto testo venute di cielo. Lo quali, qua e li salterellando, dieronji ad una gran 
corsa, traendo tutte verso il boschetto. 

Io, voga di sapere che cosa andassero a farvi, lor tenni dietro; e, raggiuntele, 
vidi ivi innalzarsi quasi per incanto un trofeo formato di grandi festoni di 
mirto e di alloro, e adorno dì ogni ragione di dori. Dapprima le bimbe aggiratami 
tutto liete intorno a quello; ma poi, quasi che lor paresse che il trofeo avesse 
bisogno di un'ultima mano, trassero tutto insieme coli ov'era preparata una 
quantità di fiorì legati, quali a mazzetti, quali a ghirlande , quali a festoni , e 
ciascuna di esse, tolti di questi fiori, andava a porli sul trofeo, credendo cosi vie- 
maggiormente adornarlo. Se non che , ad esse mancava 1" arte di disporli a 
modo, ed il trofeo di qua troppo carico di mazzetti e ghirlando poste alla rinfusa, 
di là troppo povero, cominciava a perdere della sua prima bellezza. Le bimbe, alle 
quali non pareva mai che 1* opera fosse compiuta , sprecati che ebbero i fiori 
già colti, ritornate nel giardino, ricorsero alle aiuole, e ne fecero orribile guasto. 

Qua vodevansi le spalliere dei gelsomini lutto malconcio ; la camelia e la rosa 
giacere sul suolo : là l'umile violetta calpestata, colà svelto il gherofsno, testo- 
line ed inafliaioi rovi-Eciati; Jiiiratii lombi Ji'llo aiuole, ogni cosa crudelmente 
devastata, e, quel ch'è più, il trofeo che prima ora bello e dovea riuscire bollissi- 
mo, ove con discrezione ed arte si fossa usato de 'fiori, era sul punto di soccomberò 

severità, comparve sul luogo. Al suo apparire tutte si fermarono , mostrando un 
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ma le accostava un raggio di solo , anlrato per la mia finestra , ruppe il min 
lOgno, lasciali domi r.'A . 1 . i h ! .-r i i ■ il: merlili cw.srnrc quel]* matrona. Ditemi, cha 
vi paro di qnesto mio sogno ? In quanto a ino reputo abbastanza importuno il 
sole che mi destò, giacché credo che avrei avuto realmente bisogno di meglio 
esaminare la mia matrona: e me na nasco i! sospetto ora rho mi avveggo di non 
essere stala abballanti discreta con esso voi, trattenendovi al pai disteso con la 

Nondimeno penso cbe ove la Discrezione piacesse più all' uomo , molli mali 
verrebbero svitati, e godrehbesl dippift ; che non rada volte, per La mancanza di 
essa, la tranquillità si turba, a la gioia torna in dolore. Ed è alla donna che 
conviene farsi banditrice di tale virtù. Se sapessimo amarla noi giovanotte , ad 
ispirarla ni nostri fratelli, se le madri si dessero il pensiero d'infonderla ne' cuori 
de'loro figlinoli, si scarnerebbero in gran parta i dolori cbe accompagnano la vita. 
Adoperiamoci adunque, per quanlo é in noi, coll'esempio e col consiglio, d' istil- 
lare negli animi, con le altra virtù, la Discrezione. 
1373. 

Giovannina Volumi 



Dal francese di A. De LamarLiao 
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Tornate, o giubilo, 0 dolce riso, 

Tornalo, o gioie tutte, a rivirare, 
Dolca preludio dal Paradiso !... 

E tu, che tenera, amaro il pianto 

A me tergesti, deh ! a me rivolgili ; 
Non vedrò il baratro, a te daccanto I... 

Cjklo C*raf* di Noli 



STORIA NATURALE 

INDUSTRIA ED ABITUDINI DEI RAGNI 



Lettera 3.' 
lemftaMilHtt, cedili ffomn-o rt.\ 
Mio buone giovanotte, 

Nella mia prima lettera vi promisi di parlarvi di alcune ipscia di ragni, ella 
a preferenza fissano la nostra attenzione ; eccomi sollecito a mantenere la mia 
promessa ed a soddisfare al cerio qualche curiosità , che vi «ara nata nel 
leggere quello cha precedentemente vi Ilo narrato. 

L' intera classe degli Aracnidi è di tra ordini cioè Araneidi , Solìfiipi sd 
Acaridei. 

Fra i ragni , che costituiscono il primo ordine, Araneidi, esiste una famiglia 
detta Mìgalidei, i cui individui sono forniti di qualtro sacchi polraonali, a per- 
ciò i toologi li han detto tetrapalmonali, e perchè vivono in ejcavaòoni speciali, 
li hanno ancha denominili Lalebrìcoli. Fra questi la Cleniia emmeniaria del- 
l' Europa meridionale presenta eleganti gallerie sotterranee , rivestite di seta o 
chiusa da coperchio. Altre specie UpolmOHalc (con due sacchi pnlmonsli ) sono 
molte e comuni, aia nelle campagne che nelle case : si mostrano spesse volte co- 
lorata con molta eleganza. Fra queste socie a citarsi i maraviglio*! tessitori di lata 
cha rimangono Assi ad un luogo e perciò dodi Aranidei ted&itarl, ohi i tutieali, 
tra cui è il ragno domestico /Tegenaria donteslical; altri si formano delle cel- 
lula e diconsi celtica!! -, altri intrecciano Hli in tutta le direzioni , e chiamansi 
incguiteli , coma il falangiti (Phalau plvilangiaidei) ; e Analmente il gruppo 
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formano con i lora Oli dai poligoni Mnwnlriei. Intonacati da rag;i disposti eoo 
regolimi .■d b^j oel ; i -. r.;./n!l* p-r p;rti?s coli ovn 

u prevoli la vittima, l^on man.jnn specie ebe vuoilo Milo acato. Alrar.. cagni 
satntnioaco e dicoo'i ri/ipTOdt. alici saltano e soii chiamali tattigradi ed alici 
caoin'oaDi di lato e appallatisi Mt\ /radi 

\jì ìlilmìgwmn tf/un, lr~t—. i.k.'/iij ,ujf -s> appartiene a;, araneidei inten- 
tali, lenitoti , negaiteli . d st.nli JjI c&polorace a da^'.i ccui semplici, ailaati 
nel suo margina ontoriorc. Rulaisle sa» !o jnuint; hnjlo, ì cui estremi terminano 
ad uncini articolali . mobili, cavi, per dar passaggio al iottolinc- de] veleno, che 
deriva dalli glandola posta nella buse ili ciascuna mandibola. La respirazione 
è in tutti polmonale, e le specie più noie sono di grandi dimensioni. La speciu 
che vi ho accennatasi ilUliiiiiiic J.treJ-i ma vliietie ro-<i-s m-uigne che si yeg, 
gono an II 'ad dome e produce, col mordere, i medesimi effetti dalla Tarantola. Tipo 

mille stranezze, ora -la ra:ni.i ,i i! ■ti da in 3iM,'.; li'Mi-i. Iu intendo par- 
larvi della Tm-emtol.i. Questo fagli') iiiiiig.'ii.) viene cliimiiai i 1(11 1. lologi Lyr.asa 
tarantola : ba corpo cinereo-fesco. peloso e.l air.» in ['•>ii"f mento ; dorso con 
mnecbie trigone rio". 1 - -., ,, : le! ,■. fio palo anno 1 pia 

lunghezza. La grandezza varia secondo I; .sviluppi. l>,v.«nt. otto ossili, distri- 
buiti in lineo trasversali, i[iiattro |àù pico li n.l:a linea anturi ire. odilo ad eguale 
disiamo fra loro per ciascuna ileile due liu::.i : : ::;nenii. Tiv.va-d la tarantola in 
MUcstu province deli 'aulico rc-r.-) ili "lipidi 0; ni: ■> t-.S.lv cuiipa r iia romana. In 

leggiera febbre, la cui «]ari:;:o:i j ver alt™ ri ottieni; '.oiliucnic con 1' aiuto di 
leggieri sudoriferi. 

L'apparato velenifero della tarantola risalta di due glandola bastantemente 
sviluppato od allungato, situata no: lati ili Ila ca.ii '. Jol capi-torace: esso, posto 
a livello del tono paio di piedi, vanno a tefmin:ire nulla porzioni) basilare delle 
mandibole, comincia in ultimo il dotto os;. o'.o:e , il nual: [orcorreudo la rima- 
nente porzione delle mandibole medesime, ima chèli intani porzione dell'ondilo, 
termina noi forame ebo si apre pressi r estremità di (juest* ultimo. 

Alenai autori ilei XVI 0 XVI! s-.-c ili, ;,ivVin U n 1 ij:.: alcuni uomini sion morti 
per avvelenamento di questi nnim.ileU;. S. sfritti i:n>!'is,imo sulla puntura di 
questo ragno 0 sulla malattia delia TtmvitiaM. li fa al certo maraviglia come 

Valenti», uomini sperimentatori, seri ed assennati nei loro scritti. Tra gli au- 
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De M.iutino , inserite negli Alti del Congresso degli Sciemiali di Napoli 
quello M Prof. Pjkcehi, inserita nei lìmdia»Ui ddla Pantanitma del 1860. 

Gli effolli de! veleno della tarantola , tralasciando ciò che di favoloso si i as- 
serito, non si riducono chi! n lii.iaivlini mera atri Ideali, cEoiV orla pappola rossa 

con lieve riaipuln. Si ì: ptiri-ai u»m:ii;ii>u<> die 1' individuo punto da quealo ara- 
ipeciiilnii'iLli! ndìt: [ ■ i ii cuilo puniate ili osL't e nella mietitura dal grano, 
abbia a soffrire dogli spasmi frequenti , un freddo quasi al grado ili nlgidismo, 
di poi una sensazioni! ili calura a coi np alialo ila felibro, o delirio, con la forma 
delie follin ri 1 1 -, ìh ■ . l.'n minala!', ai è detto, grilla , naia 0 'lar.za con radio stri' 
v.il-.-,ilci ì.T'V ini inti. l'n ^ii-ji'ir:!', ."■ s' finale, si la suonare nna speciale ma- 
sica elio Jicesi Tui'ìiidcHii, sul cui molivi) L si fa ballare lino a cho cada spos- 
salo dalla danza : ai pone nel Itilo il dopo profusa traspirazione, che si alterno 
con la danza per Ire giorni di ugniti) , l'informo si ristabilisco. Qualche volta 
però por al sro.HÌa'.o imiviniciitu e pri.traita traspirazione . non che por la sta- 
gione od il tempeia.-eutn, ai j:nu .le ter ni ma re ara car,,'c;;tL0'^ cerebrale, 0 pol- 
moniti, o la leggiera lofatmlt* fluisca ona la morto ! Cosi di tutto Io antiche, 
credenze ollrciudo operaie non resta :tit cuci ballabile ila voi, gentili damine 
e del nostro bel paese , eho chiamasi 

10 certi aracnidi , che voi pur troppo 
doli diro velenosi. Si distinguono essi 
d primo paio di piedi terminati s guisa 
donde turoii pur detti piedi-pulpi. 
i isj.ecio i chiliferi, i galtodi, i fa- 
a compreso appunto quella specie che 

11 voglio solo parlarvi, porche b molto 



composto di dodici anelli (zooniti), dei quali i primi setto sono 1 ara hi quanto il 

itosladdame) Immillata da un articolo (zoonito) rigonfiato , in punta aguzza ed 
cucinata. l'rcssu ia basii deli' addirne, e precisamente dietro il quarto paio di 
piedi, si veggono duo appendici, deulate nel margina interno, le quali per la 

loro forma souosi dette .pefli'ii e di cui a' ignora 1' uffizio. I quattro anelli cha 
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procedono, hanno dua pneumaslomi per ciascuno, 1 quali comunicano con altret- 
tanti orifizi tue spettano agli organi respiratori detti sacchi polmonali. 

Onesto aracnide, di cui aveta molto timore, partorisco Agli vivi, come la to- 
aira cagnolina a la vostra gattina , di forma piuttosto belli e di mezzana gran- 
dezza. Stabilisce la sua dimora presso i luoghi amidi ed oscuri : il suo apparato 
velenifero componevi di due piccola glandola piriformi attuato noli' ultimo anello 
caudale o del postaddoma. Ciascuna di questa glandolo è monito del suo parti- 
colare canaletto eicretora , il quale percorrendo tiltta la lunghoiza dell' uncino 
termina nel piccolo furarne dol rispettivo Iato , posto poco innanzi lo estremiti 
dell'uncino raedasimo che costituisce lo strumento inoculato". 

Di non poca importanza sono stati ì fatti riferiti circo l'aziona del veleno dogli 
scorpioni sulla «eoiiomìs animala ; i fenomeni infatti osservati sono: dolore, gon- 
fiore localo. lebbra più 0 meno risentito, talvolta vomite, e non di rado compa- 
risca qualche fenomeno nervoso. Tali effetti appartengono però alla inoculazione 
del veleno degli scorpioni d' Affrica , dei quali qui non abbiamo menomamento 
a temere, perdio ne manchiamo ; sicché lo specie europeo, ebo ritenete por for- 

producono limitunsi a soli fitti locali , risolubili io pochi giorni. Xun nultrat- 
. tato adunque quosto animaletto; chò forse vorrà un di che lo affogherete nell'o- 
lio, di cui ungerete il vostro cuoio capelluto per rafforzare e far crescere la vo- 
stra argentea o vellutata chioma. ^ hall I di 

no portano, sono o due o quattro: il capo-torace 0 piccolo messo in rapporto eoa 

volto hanno un rottro ed una lamina fatta o cucchiaio detta tecosloma, formata 
dal labbro inferiore. Adulti presentano otto piedi; piccoli e non ancora svilup- 
pati ne mostrano sei: gli arti anteriori terminano con lunghe setole, come quello 
che usano gli scarpari per introdurre lo spago attraverso del cuoio, o come i peli 
dei maiali, cho sono appunto le setole. Soventi volta questi pLutli terminano con 
vescichette, o con ventose con le quali Ossane il corpo di cui si alimentano. Le 
Batolo possono eziandio trovarsi noli' addome, sopra i lati a verso gli orli po- 
Iteriori. 

Qoando dagli ai-aridi femmine BnttOIlO i piccoli, o che li schiudano gli ovoli, 
sono essi simili ai loro genitori, in guisa che non subiscono tras forra elioni (me. 
tomorfosil. Crescono con prestezza e divengono madri molto feconde dopo po- 
chi giorni. 

Molti acari sono si piccoli che par istudiarli dobbiamo ricorrere ad uno idro- 
meli io ohe ingrandisce lultl gli oggetti piecoll, eoa si chiama Microscopio. SI 



nel suo corpo, fra il derma a la epidermide, p ri nei pai monte nelle regioni OTe la 
pclio a |iiù sottile e delicata , come nella parte anteriore dal tronco , nelle 
articolazioni dello gimbe. Mie braecia e specialmente nelle dita della ma- 
no. In questi aiti stabiliscano alcuno galloria sotto-opidormidali più. a meno 
tortuoso con nportara di entrata od un fondo chili», nel quale giace l'animale. 
La voscidiotta della sgabbia , ebe comparisce sulla pelle , 0 il sito in cai 
1' acaro femmina deposita lo -.lovj. decori Jo l.> stato attnalo della conoscerne , il 
conto!.; io scabroso fini verificarti in duo modi diTotsi : o I' acaro si trasporta 
dall' uomo infetta nell'uomo sano por stabilirvi la san dimora, o 1' amore dalla 
vescichetta contenento li! hot;. ::r.]i]i.-:ito «ni : "-i-.--i;jo -ano vi trasporti i germi donde 
escono i pìccoli acari, i i[tiali :ilh lor velia si scavano le gallerie sotto l'epider- 
mide con molesti ss ini" j-rin-iio pro.bì to lai lor.i arti setolosi, come parimente sa- 

Fra ojiosti acaridei ve n' i: rinvilirò eli. amato Ucmadecc, che anebo l'uomo pio 
ricercato nella nettici liei j.cli i!cl'.-i barila cho %li ricopro il viso, lo alberga, 
contro sna voglia, nolla baso dei follicoli, e sposso s'insinua anebo nello cripte 



me legatrici de li Vi mene, più accreditilo e moglie accatto, perche è fatto perla 
vostra istruzione. Io non lascerò poi 1 ce morner.io la penna per voi; sicché nella 
prossima lotterà ii parlerò del baca da scia ebe lavora la materia di gasile ric- 
che storio di cui vi adornate con ricercata eleganza. Vivete fsliei. 

Salvatori Ai. barella. d'Afu-ITTO 
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Li COLPA D'UN ANGELO 

POEMETTO FANTASTICO 
jcoBfinuniìoni e fine, redi I! JVknifro If.) 
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tcenliniiazione, vedi il numero VI.I 



N.ivii slìinvi! rir:mi-:v,ìni dalla ic'inla di Elisabetta, fra la quali porremo innanzi 
ogn'ultra le duo sorella, Barbara ed Anna. 

La prima, i-sUnU In KlisalttLa . si poso a farne il ritratto per lasciarlo ai 
posteri, quanto del suo valore singolare ammirati , tanto di fermo bramosi di 
vederne le belle fiutoni e care. Di quel tempo un poeta, Giovanni Pitta nardi, collo 
etile; che invaleva Don sempre buono, la confortava all' opera e dava lode a lei 
altresì, cantando : 

Renda dalle tuo man l'art» apolloa 
Sovra "lo telo la sembianza impressa 
Di Elisa, ebo del sol co' rai pingea. 
E poiché avrai la sua »>->i Mania, espressa, 
So d'esprimere ancor brami l'idea 

Accettiamo il pensiero epigrammatico quale giudizio favorevole al merito di 
Barbara; e dal fatto intanto la imaginazione passa all'intimo dell'anima sua e 
la considera noli' allo proprio che. piangendo ad or ad ora, a cald'occhi, avrà deli- 
neato o colorite lo vive sembianze della sorella crudelmente perduta alla famiglia, 
all' arte, all' amicizia. H Barbara poi molla opara dipinse : per la chiesa di S. 
Lazzaro fuori le mara di Bologna forni una tavolina col transito di S. Giusep- 
pe, e quindi la Trinità, la Vergine Maria col Bambino e con S. Giovanni. Por 
la chiosa della Trinità, alla terra di Budrio, dipinse S, Giovanni e S Biagio: 
alla parocebia di S. Martine in Argino, l'Arcangelo clie trafigge, calpestandolo, il 
superbo Lucifero; pei Servi di Maria un Bang Homo, sul pilastro di contro S. 
Pellegrino Laziosi ed un altro alla contessa Clemenza E reo] ani— Leoni ; al conte 
Ercole Bentivoglio , in mezza figura al naturala liguri Giaella , che conficca le 
tempio di Sisara, e pel dottor Carlo Biagi ardi un grande componimento di Ve. 
nere in compagnia di molti amorini. 

I suoi dipinti andarono pur fuori, e I marcliesl Forni di Modena n'ebbero due 
in ramo per non so che soggetto. Barbara mori consorte di un artista , e fu il 
Borgognioi, suonatore di liuto. 
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Anna Sirani invoce restò celibe sposandosi tutta oli' orto , ed è fornii chi; la 
tosso, più che del padre, allieva ili Elisabetta. Tutti delibi a alla pittura ci: rlii&a 
raggiunse la BU1 -liria i' 1 '" cMosi ri;uit:i;i'.iiiL' inumo dio fuora della patria c 
lontano furono ricerchi i suoi dipinti. 

Vani uuadri ideò c colori all' onoro di rj ur-l 1 .1 Vergine inni salila , clic Iddìo 
scelse o diede sapremo idealo allo arti hello dell'umana lamblia progrediente su 
(jLi-stD deserto dulia t-.ara. Ne l'eoo uno .-.■.■ti., il utuli ni ÌLulinma della Cintura 
per la parocchia di Capugnano , con H. lìnrlolor.ieo 0 S. Aryi.tino , ed un altro 
poi marchese liont; voglio : dipingi I'a.-.ìuiiìi coi a. Cimimi Itadiifa e S. Rocco 
por Uassa di Carrata, e la Ti in.:i- no [.ri' 11. .11 so '.onl olii'-sa iUI Milanese, 
0 la medesimo 0 intoni ;> iil.'il !' Y W.ora^io i |mt la iiani'vliia di S. GiolNi. 

Andò a Malta In sua lì. Ci tori mi Da' Vigri , un (ito vanni commossole dal 



Cor 



maggiore in S. Procolo ; la smf Apollonia p.n- ■ ■osa [..unii alla chiesa della Morie; 
il S. Tommaso da Villanuova in S. r,iarn:,t> Ma:.- i; i,.iv. :-.ìa pni ,11 sua invenzione 
la Ginevra pinse la Hgura di S, Apollonia c di S. Antonia da Padova, di varii 
angiolini ornandolo sagli sportelli delia ilin.ta iniajiae di ''aria, in S Andrea de- 
gli Ansaldi. Del paro fa tutto suo lavorio, allo Monadi-) di S. Lorenza, la Ver- 
gine del Rosario, intimo a cai con esimia iiinwa smise i sau'i misteri. Avevi 
dipinto por la sooonJa volta ia Inimacdati ùm-. elione, ai Ch:«ri':i Minori della 
chissà duib Spiriti) Santo, 'plaid) iì Similoro la chiamava a sé io miglior luogo 
(1S Maggio 1G71) appena sei anni dopo la sua maestra Elisabetta, a cui la cri- 
stiana speranza la ric^-mgeva ili amicala sempiterna. 

Vincenza Fabbri usci anch'essa laudovole Ilare <\ 'Ila piCui-a cristiana dallo 
studio della Sirani. 0 i:'a le ukro .".isre pi l ■ ina: re Isolani r lori una Concezio- 
ne, 0 un S. Ansaldo per l'Accadoraia cho so lo prete a tutelare. 

Due giovinette non avoano raggiunto antera la loro buona pianici, aitando fl- 
uiva cosi acerbamente la Sirani; 0 questo furoao Teresa Maria Coriolani, 0 Lu- 
crezia Scarfnglia. A l altro s'alio =e_'uiUroLio 1' approntamene) òdi' a/Lo loguiadra 



S. (', ir.-, I ani ■ , e ìnr.lM imi-ru .'i N. 11. pur iiiv.,ti: persone Levò un cerio b 
nomo un sin Figlino! pri..:i!."i, oii'li- v!l" dalli f,! implori juvicwi andarono ai 
eh; o [Ionia mi Cml'Ìiìsìi). 1 1 i'ii Vocino '!i'IU Ito-», un Giuseppe ebreo, ment: 
iomIiìjsìoiì altri .|u;uiri Tul'u'.iiin .il 1 : t virili» Modena 

Lucrezia Scarfaifli» [«sai a finirà li sua pratici nella scuola iiol Canuti. V. 
liuti iiiilL.1 =.:U'<:\ di Guido. ■:■ ■: I!'jìl:!,i ili vale a ti^imo "v-ranr-ì riim^l buri 



Infine agli uuiinio-i'.rauiuuii dolla Sii. mi ;I>khm Wouiim Fontana il suo av. 
viamento al disegno, ondo impreso l" arto dell' intaglio in legno , già da Dome- 
nico suo padre eaerdtau, n :u; c.dio una gloria unir» nel suo secolo. 

Di quel tempo abbati puro una Giulia Canuti , che usciva di una famiglia di 
pittori. Ma di opero da lei croato non trovo memoria. Vivida pure Caterina Jlon- 
gardi, elio il Malvasìa 'nominava come allieva della Sirani, a il Crespi dicava di 
■ gran valore e auirk'o ùi molti ijiulii ir ornano lì-j lumini, e ibe ella per la chiusa 
de' monaci Olivetani d'Imola conduco la tavola da altare , nella quale ai figura 
S, Bernardo Tolomei. 
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gì' ingagnl della donno popolane , temperale a gentilezza , il lume dai bello eha 
usciva dallo officili" pittor.'.Jidi'! a illuitiii.urc IMo-rin, a lauto lo Spirilo che sve- 
gliosseiW all'esempio iHLji famiglia l'i'Ulana n pf.ì della Sirani. 

Por tal causa Lodavi™ Caracci in Antonia l'incili i.htj- l'alunna prediletta. 

Essa fornita ili ogni a.r.onria dispo-i/i'n'' ili uu-uw all'arie n di voler formo, 
non che di buone lettere, luitd fan* poi !>ello. n.m'è delle giovinette , pel dolca 
colore ili una virtù piacenle , voglio dire , la modesti». La sua timidità fu con- 
fortati uniedi da niae-lvo l..'iìovir.\ sfondala 1.; diligenti pll'iro! irments: ella 



Un angolo, vedi la figura .1.1 ■ :■> fidanzai.) il idi.' fu poi mio inalilo, Gio. Batti- 
gia Eertusio. pillare assai ddieatu. idi' ella furfli. incoilli'ò alla scuola di Carici. 
Ma la nostra pittrice idn'i pur!' e dipinsi' di mio un A agni.) Custode, che si rin- 
viene al quinto altare della par.icilùa di S, Tommaso. 

Questi dipinti solo aliliiam > di Aniunia in pubblico ; ma in assai buondalo se 
ne trovano in privato, avendo eda operato moltissimo e altrettanto guadagnato. 
Mori soma ugli, nel 1844. 

Famosa fu, quanto origirinle, li scuola di Guerrino , dalla quale vennero i tre 
Gennari, Erenle. oognat" al graido unisti, :p'sii..ì lijli Reno. lotto e Cesare, tulli 
valenti assai. E l'ultimo appunto eli!>o in' allieva, l'In; fu Anna Teresa Mestieri, a 
molta cura educala da lui. Lo sue opero olla prima in oh to copiò e con tal dili- 
genza con il lice va dm In grandi, scuola ilo' i liiarcriiri, o ijiiercinirsca. vi si ravvi- 
sava e la sua gloria cresceva t:n b di es-mpluri che so ne spargevano. 

S. Girolamo, un - Assunzione, una composiiiona di molti santi , un martirio di S. 
Margherita, un Ecce Homo, e diversi ritraili. Disdissi felice manie eziandio ai temi 
profani, o cosi figuro mi Archimede , una Sibilla , mia Galatoa, un Lot imbriaco 
fra le sue figlie : opere lulle elio con altra fan belle a aggiungono un particolar 
pregio alle gallerie bolognesi. 
(Conlinua) 

Sante BUHUNI 
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• muglio di Enrico III, Ulto lira i belli poni da lui per aiOlinl e panni dil 10)9 legando 




l'opera loro pir nodHi slitti Unii ojstlli d'arto. In iva fiuooo d'ivorlo. d'oro, di tela, a 
ceieilo. ricamali, lemneilali di semole e fri gli Illrl alcuni a formadl elesanliasimo liaodiere. 

Sabbie Inolilo 'fruirò la noalra alltnilono aul ventaglio moderno, oli I quinta diverto di 
■inailo di K.ot «111 ai ae lenivo per rlKonraldal caldo e voi 

meniamo carnieri ai are il ventaglio modCTOOi 0 piuttosto «dinne 1 voi li penna. 

CLUTOttMILBHH 



3. proposito bello immoto 
DELL' ESCURIALE 



Neil» notte del 1- Ottobre uq fulmina caduto su! Convento M' Esauriate, nella 
nuova Castiglia, appiccava terribUe incendio a ouell'ediflcio. 

Stando a ciò che ci ha trasmesso il telegrafo, para che il fuoco si manifestasse 
alle 11,30 minuti della notte. L primi e poco vallili ajuli furono prestati da una 
sola e cattiva pompa , giaccln'' p'ir inni ii:';i:alLiìi:;iliilo lentezza non prima della 
6 1/4 del mattino giunsero gl'ingegneri od il servizio di pompe colà spediti dalla 
capitale. Quando ogni cosa fu pronta per cominciare le manovre, l'incendio ave» 
gii raggiunto proporzioni colossali, si da consumare non solo tutto il vasto con- 
vento, ma da far temere ancora per la ricci biblbluna, i mi libri peto furono posti 
a tempo in salvamento. 

Tutti, senza distinzione di classe, nobili e plebei, iteteli ed nlquazil , soldati e 
contadini gareggiarono di zelo nel domare l'elemento divoratore, e, grazio all'af- 
fetto olio ogni b il-: 1 : 1 Csstijliimu porli ni I-.'x-. nruiii: , si poterono circoscrivere 
que' danni, clie altrimenti sarebbero riusciti inealc nobili. 

Fin qui da cronista; ora poi, par non rimanervi, come smJ dirsi, a bocca asciut- 
ta, permettetemi , caro lettrici, ch'io prolnngliì alquanto con voi la mia conver- 

Gli Spagnnolì . come forse saprete , pretendono che questa dimora de' loro re 
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Bis l'ottava maraviglia del mondo, né sarò io certamente quegli ohe vorrò disin- 
gannarli, solo, profittando del probabile caso , se non dalla carteaa, che fra lt 
mie lettrici non vi sari alenila che appartaaga alla terra di Ululilo e di Lop« 
da Voga, diri alla buona quel poco che a proposito di questo famoso edificio ha 

Immaginatevi diinqno uno smisurato monte storilo e roccioso a 40 chilometri 
da Madrid, e su questo monte isolato una immensa e tetro molo di svariata ar- 
chitettura. Supponete queste fabbricato diviso in un convento i cui monaci, ia 
psrentesi, avevano 300.000 franchi di rendila, due collegi , un suntuoso palano 
reale, una chiesa, una biblioteca, varii giardini ; forate la sua facciata ili pietra 
bianca ma 4000 finestre e 14 entrate, fate un giro, se ne avete la lena, per te 
32 miglia di passeggiata che rinchiuda , osservate le 86 fontane che ornano ì 
soci cortili ; di U passate nella chiesa , e , dato un bacio a ciascuna delle 7421 
reliquie di santi, fermatovi a contemplare le tela di Kalìacllo, di Tiziano, di Na- 
varrete; e se, dopo visto ed ammirata tulle queste belle cose, vi sentirete un po' 
stanche, sedete , raccoglietevi a volgete un pensiero a colui che ne fa il fonda- 
tore, al re bacchettone, a Filippo H buon'anima sua. 

Si, Signorino , fu proprio a colui che avea fatto tremar fluo mondi col valore 
della sue armato elio venne in mente, allorché giunse a sera, ai rinchiudersi con 
i monaci suoi prediletti e cft™m!ur>"i d'airi edilizia che fuc dsia paura ai posteri- 
E'paura davvero incute quel colosso, se lo ridiate i' 1 ijmto ò immenso, 

tanto ben corrispondo al tenebroso carattere del fl-' |lo (U q^Io V. Se qui, o let- 
trici, volessi un po' narrarvi lo mille fole di s-'^' , fonta3mi che sul conto del- 
l' Esauriate corrono per la bocca dol V'V' M ' aìo , j probabile che voi vi 
annojoreste pili di quello < „ trei n„ Lt l a per oro; 

onde, ecogliendo fra le tante legp* J ^ ^ Mmbra i„ più caratteristica, 

vi dirò ebo quella buona ganti- £ , Avvero che la ombre da' suoi re de- 

funti a mezzanotte (bada»- * 01 19 
etiti in gala a confati''- - ehe ™, s,n ™ * 
o cho 11 restino fi- Jara Mn 8 1 m™™ 

, stia belle Ifiggitrici. A c 
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Spasso li lingua taglia la testa. 

Sa il vostro amico è ili micio, non ve Io mangialo tulio intero. 
Lo provvisioni soffrono quando il gatto ed il topo vivono in buona intelligenti. 
Radetevi la barba quando quella di vostra figlio è cominciata a spuntare. 
Se passato nel paese de'monocoli, fatevi aneto voi monocolo. 
So non potate venire "a capo di tutto; non * gii questa una ragione per ab- 
bandonar tutto. 

Se il principio ni una cosa v' impaccia, prendetela pel termine. 

Appena avete pronunciata nna parola, questa regna su voi: ma finché non l'ab- 
biate pronunciata voi regnala su d' easa 

Quando aiate incuiine abbiate pazienza; ma quando siete martello colpita dritto 
a forte. 

Il tempo sari il padrone di colui che non ne ha. 

Chi non comprando uno sguardo, non comprenderà nemmeno una lunga spia- 
gaiione. 

Chi ai fa suono sari vinto dagli uccelli. 
Egli ha eostruito un minareto e distrutta una città. 
Egli ha venduta la sua vigna a comprato un torchio. 
Il dattilo che guarderà il datlilu divont^rA furie. 

Vi son tre cose che prevano la forza dell'animo: i libri, I doni e i messaggi. 
Oli abiti tolti in prestito non tengono punto calde. 
Chi vunl saltare un fosso, guardi le sue gambe. 
Ciaacuno può saltare un piccolo fosso. 

La madre d' un uomo assassinato dorme; ma quella di un assassino no. 
Il bisogno agalli l'ingegno- 

I migliori amici son quelli che a' eccitano 1' ud I' altro al barn 
I migliori compagni, nello ore di olio, aono i buoni libri. 
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PATRIA E RELIGIONE 



Rivolgendo il presento mio ragionamento a voi, o giovinetto, mi conviena pria 

(top debbo io supporre che mi sialo inoltrate troppo noi precotti ilo! dritto , ni 
spartii aiili.i,t.tniri Jidl>i astrisu i|ni<l : .uiii l'aiii.nir:].'. Dopo ciò salii altri pream- 
boli vengo all' assunto. 

Por la Religione adunque io intendo la cattolica apostolica romana, o nell'an- 
gusto nomo di ratriii comerotido l' Italia nostra [ iiiuil.a lesta sotto lo scettro di 
Ro Vittorio Emanuela IL Hi pare gii di valere due ordini di uomini, bcuo op- 
posti fri loro, maravigliarsi di questa mie prime partilo, forse far viso arcigno, 
o almeno alzar le spalle e darmi dello sci rimo i In, .pa-i eh' io voglia, unir 1' acqua 
al fuoco, maritar la pecora con il lupo, far ibi-mir.! urlio flessi covo il leone ed 
il coniglio. L' uno di queste scìiiere •■ dei r isi delti neri, re fu irradi , hor limici , 

e .[celli i -redoli- 1, .i limon i dir.imi a !••[■■■. "liti, ili ■■ ■■i l i: sortijijid r.omo 1' acqua , 



che questi due imitili sentimenti ili Kolijiioii 
si, a elio vicende voi te eoi" si escludano I io s 
ti' anzi sostengo, non ussero questi duo sentire 
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ti(irar.-i niil' altro. C'usi rredevai;.i i nostri antichi padri con quel loro enmbat- 
tero Ano all' ultima stilla ili saligno prò aria el fiicis, per gli altari a per le 
faniijlie, fon in quali due pml! definivano tanto adeguatamente la Patria. La 
Religione <s parto sostanziale della idea di Patria. So infatti non vogliamo ado- 
rare titi nomo privo di significato , so cioè Togliamo dare un oggetto corrispon- 
dente alla parola, ^ovrenm i-onvenirc cho la Patria è tutti) ciò die possediamo , 
fi,,,': lalii'ligiune, faiiMLtlie, i prodotti ilo' nostri .-ttidii, i monumenti di arto, io 
gli'rio degli avi nastri. Rist^-olihe ciò solo a dimostrare la nnlTagiti dei due 
partili estremi contro ì quali ragiono, ma veniamo più da vicino ad esaminare 

Non risponderò a que' pochi stolti che mi vorrebbero sostenere che ivi non pos- 
sa essoro liberti, ove aia il freno della Religione. Questo è un manifesto sofisma 
che trae appunto origine dai falsi concelti di liberti e di Iteligione. Per costoro 
liberti H.jriii'M Iki'iua, o Religione significa fona brutale adoperata a tener fer- 
me le masse sociali in una credenza roligiosa. Ma , di grazia, senza parlare qui 
della santitì di ni).-:r.i .iti--,: Religione, primo dovere d'ogni animo onesto, 
sentimento che nobilita 1' uomo e che gli allegra la vita d' ogni vera e santa 
gioia , e riprovando quindi la dissonnala teoria del ministro spagnuolo Zorilla , 
il quale vorrebbe rispettata la Religione cattolica perchè è, quella delle suo 
donne e senza voler impedirò d' altra parte che in questa materia ciascuno 
la pensi come meglio la vede, qusl male ridonda mai alla Patria o alla, liberta che sì 
tenga piena fede nei dorami di ìx- Ita Religione, fosso pure nell'ultimo teste procla- 
Tii.ii ■< il. [rif.-;[lil.iliù del sovrano pontefice! Se questa infallibilità si limiterà , come 
devo, al solo domina ed alla sola disciplina ecclesiastica, senza sconfinare nel campo 
politico od amministrativo dello stato, noi non ci opporremo mai che vi si abbia 
piena credenza. Noi profani non siamo chiamati a definire il damma, 0 gli arti- 
coli della disciplina della chiesa, nè tampoco il papa sarà infallibile quando ve- 
niste™. Sia dotto ciò por rispondere a coloro che falsamente opinano doversi e- 
elendere questa, infallibilità indistintamente a ciascun pensiero o parola del so- 

Ma ò qui appunto d'ove i neri mi si scagliano aopra, asserendo esser talvolta 
le cose politiche e religiose ini imamente congiunta da non potersi dissociare; tal 
eie o lo stato debba nella sua politica arrrttare gli . t;-..--.1; ilei gerarca ecclesia- 
disciplinare o morale. Piano, plano, signori miei, e ditemi prima di tutto so e 
principiata ora per la prima volta questa collisione di dritti , cioè se data essa 
dal 20 settembre 1870, epoca che il papa cesso di essere monarca temporale. 
In questo caso vi domanderei io come facesse prima di quel giorno il pape a re- 
golare le sue relazioni con gli :dtri sovrani cattolici. Se dunque alluri poteva , 
non so perche ora noi possa ron il » d' Italia. 
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Ma si replica: corno volato voi dio ti rispetti un implico vescovo, soma cho 
questi abbia un appannar;™ ài forti ini-.i-iale valrvol-i r.d incutere un certo ri- 
guardo alla sua augusta pors ? E\: '■ non oi faf-j rMire. o ii ^nti ni poco accor- 
ti, o cho non voioto, o tingete di non voiioro lo o; otri 'Idi/ioni entro cui vi av- 
volgete. Primieramonto ci fa ridora che una Religione debba mantenersi con la 
fora brutale, o multo piò. li nostra 1;o1ìijìl,ilo la cui navicella, per dotto del suo 
divin fondatore, non può annerire giammai per impeto ili perversi raaroai. Di- 
temi: la Religione si dove r.vi perniili:-'. i adi monte od al onoro, o si devo im- 
porro con il timore < Oltre a di ereil io olio so vi fa tempo io cui questa Itoli- 
giono avesse bisogoo di tosar?. sorretta :i mozzi umani, certo ora allora cho an- 
cor bambina poteva divoniro lo scherno della prepotenza. Or bene il primo papa 
fu un povero pescatoro, o poveri pur; i'n-orm tuiti i papi finn all' imparo di Co- 
StantiaO, il quale fi. rio doto Silvoti''' di i.-.!iU-ki! immoi-gio di beni di fortuna, 
ma non corto di un principato ciiile , il filile principato civile od autonomo si 
ebbo solo por opera di Ciricion.i VII n.d secolo undocimo della chiesa. Dunque il 
papa por ben undici sondi fu primi .-midiio, quindi signore feudatario dipenden- 
te dall'impero, od è poi statu fiiilioi'r.io por soli otto secoli temporale sovrano. 
Ed oh ! quanto male a proposito otLenno egli questa sovranità , causa con- 
tinua di tante o tante umiliazioni, i mi fu soggetta la chiesa di Cristo. Se i pa- 
pi si fossero strettamente ridoniti alla wi'.onz.i ilei divino maestro cho il loro . 
regno non doveva essere di quo-tn manii, f aliteim si fossero abarainti a 
tempo di un fardello inopportuno e pesali tisi imo, sotto il qualo ri offuscava il 



a Roma fino al 20 settembre 1870. F. do tu logico. Meglio i 
eha turpemontu falsarla. Itesta. dini|ue dimostrato cho II so 
meglio ora ohe prima esercitarli li li ori rimi itti il san augusto I 
non siamo stali empi uè eretici, se abbiamo tolto a lui un inutile peso cho Io 



i. Pare a voi, care fanciulle, che it 
Verbo eterno, la Sapienza incarnata, venendo nel mondò a redimerci, e volendo 
stabilire la sua Religione, volessi con dui [) ir proprio noi, poveri Italiani, ari es- 
sere scissi e divisi fra noi sol parche il suo rappresenta aio in terra, il romano 
pontefice regnasse sopra una porzione di questa nostra Patria I Io a dir vero, 
mi sono formata una idea, assai miglioro del nostro Redentore, che non se ni 
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7.1a oho i!ii-i'iiLHN poi n .li^iiàj.aivi por N l.yijji ,lk noi sancite 
civile, ilf.'ll' iii!-i[]n!i\itii'!rLt.> '111' Noni enleaiahtioi. della soppressione degli ordini 
religiosi 1 lo non voglio tediarvi con lunghe discussioni, ma Ti dico in brevi pa- 
role cba le son tutte scuse, tutti protesti che mettono incanii i nostri nomici per 
nasciuiiIiT.! sulta il mant" della lieligione c della murale i loro perversi intendi- 
menti. Un vi par dia in :,j;,oii ri:j^i:iTÌn iLi ponto oziosa la quale, col pre- 
testo di dover pregar Dio, rifiuti la fatici, sola sorgente dei mozzi a campare la 
viLa ? E vi par bene cho la società, che si compone dell' unione dello timidi.., 
debba abbandonare al sacordoto la cura di riconoscere la costituzione delle fa- 
miglie die si vanno mano mano formando ? Sarebbe empii la lo^ge del matri- 

la colei) radono dol sacro rito. Ma io la crederi utile, ami necessaria questa log- 
ge quando, limitinì.::i a iLi.o'i.iió/cro i r iii.itriiji.iii: -. come un contralte civile 1 fa- 
condo la dovuta distinrione della chiosa e dello stato, non vuole ingerirsi punto 
nell' adempimento dei dovari del cattolico, il quala ritiene il matrimonio come un 
sacramento. Lo nostre leggi non impediscono cha prima o dopo 1' adempimento 
delle legalità civili, si ce labri il eacro rito nuziale ; rimane poi nel doveri dei con- 
traenti vedere se a norma dello leggi canoniche possano o no unirsi in malri- 



no nell' uno e noli' altro caso vedere cha siano adempite le formalità s le condi- 
zioni dalla legge richieste. Se altri possa o voglia querelarsene , si presenti alle 
autorità competenti, e faccia valere le sue ragioni. Ma le son cose Tiete, e che 
non meritano più si discutano. 

Permettetemi pki tosto ch'io mi «Tolga direttamente a voi, < fanciulli! enrissi- 
tno, e vi faccia manifesti ì pericoli nei quali potreste par mala sorte incontrarvi, 
lo va lo dissi fin da princìpio che sa non volete errare dovete battere il giusto 
mazze). Eispettate adunque ed amate la vostra Religione od adempite a tutti quei 
doveri die da lei derivano.' mii fra questi doveri religiosi sia principali ssimo l'a- 
more alla Patria ed alla patrie leggi, rammentandosi che chi rinnega la Patria, 
ricneoa Iddio. Nell'adempimento poi delle pratiche religiose soprattutto guarda- 
teli da quo' direttori spirituali ohe sono lupi rapaci sotto le mentite spoglie di 
agnelli. Sarebbe ormai tempo chocotestoro la finissero una Tolta, e ricordassero 
essi i primi, e lo insinuacela agli altri ili incili. rv a Co-im cii che è di Cesare, 
ed a Dio ciò che à di Dio. Essi invece vorrebbero servirsi ili toì come strumento 
di regresso, e per vostro moao disseminar la discordi! , conculcare Io leggi , e 
per tal modo riconquistare il terreno perduto. Allorché dunque uno di essi vorrà 
con sacrileghe insinuazioni persuadervi cho l'amore alla Patria, coma io da priu- 
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apio ve 1' bo definita, ria contrario olla vostra Religione, voltatogli bruscamente 

Orsù, voglio oserò generoso con cotostoro, voglio pur concedere che aia alata 
una empiati spodestare i sovrani eh' erano in Italia prima dall' anno 1860. Cho 
per ciò 1 Saranno por qnosto giustificati i loro intendimenti ? Si potranno dira 
legittima lo loro aspirazioni, onesti i mezzi oh' essi adoperano, santo lo scopo cui 
essi mirano I lo per me non trovo una sola parola profferita mai da Cristo che 
insinuasse agliEbrei di riscattarsi dal dominio romano, e di riconquistare la pro- 
pria autonomia , ed al contrario lo veggo sempre ossequiosissimo non solo allo 
leggi mosaicho che riguardavano il culto di Dio, ma ancora alle leggi civili im- 
posta agli Ebrei dai romani imperatori. Coma dunqua costoro potranno erodersi 
segnaci di Cristo, o lusingarsi di prestare ossequio alla Religione oltraggiando 0 
daridendo con le parola, o talvolta ancora coi fatti, il sovrano e la sua augusta 
famiglia, maledicendo alla uniti italiana, cercando di creare irobaroisi al gover- 
no, insinuando il dispreizo allo leggi e rimpiangendo un gassalo vergognosissimo 
por la nostra Italia f Ma facciamo a meno di addurre I' esempio ed i precotti di 
Cristo e do' suoi apostoli per certuni cho hanno sempre il sacro nomo di Cristo 
sullo labbra, e Satana nel cuoro; e vediamo un poco la cosa eotto un riguardo 
puramente umano. 

guerra cittadina, congiurare al massacro di tanti , sconvolgere 1' Eurupa tutta ! 
E guardate quanto sono essi malvagi. Usano contro di noi della ste:.-a liiitTL.i 

vano, la quali; li'jLi-l.'i ilm -MLO'. JLiimo largamente ad essi no più nò mono che 
pretendiamo par noi. Se in ijtju' ifnipi ìuUìuìsjìjuì aveisimu imi o detto, o fatto 

stata capaci le carceri per contenerci, nò si sarebbero rinvenuti sullìclenii uanw- 
fici por trucidarci. Ese per disgrazia dal mondo ritornassero ossi al potere, li 
vedreste infierire sonai pietA contro di noi. Possiamo ciò argomentare non solo 
dalla storia delle trascorse età, ma dai fatti nui'ain:; ii riji iv.i stossi fummo te- 
stimoni e vittime. Ecco uovo va finalmente a parare la decantata loro cariti cri- 
stiana, ecco a che mirano quello loro melliflue parola di amor fraterno c di gc- 
norosu e cristiano perdono. Agognano eisi alla vendetta e mordono il treno elio 
vorrebbero infrangere, c vogliono che la donna si associ l"C> in i;i:^m;- et : :ì ■ k'j-'.u 
e scellerata impresa. 

Uopi li coiti csposla si traveranno ancora alcune semplici cho si lascino addo- 
lcare da tanto perversi uomini fino a divanir nemiche della Patria loro, sol por- 
chù questi tristi inorpellano i loro malvagi disegai con apparanti pratiche di pio- 
ta, con ippocrite parole del culto di Dio e dell'onore che si dovo alla Iteligiono 
• al capo di essa, il sovrano ponteflco f Fra queste donno illuse sono speeialmea- 
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to quella che trascorsero la laro «invine et s soiio i passati regimi, « cho per no- 
biltà o per grado smànie assaporarmi" il ralie.i avvelenata dello r^gie corti. Quello 
splendore e quella inuvirtnu'a (■]].■ semla-n l'ir,, ili avvi- |»-rdin.L Ih la liiia/lieveli alili 
nialvags insinuazioni dui riiuriiei dulia Patria, né iiimi alasse si accorgono ili bere 
a grossi sorsi II volano, poiché non y' ù nm ■■■hi.' I.i donna merlili nasconda quanto 
38 a se medesima. Or ve de Diluii esse ii:i:lÌ5re in rami) I principii ili Religione B 
sostegno della loro mal .Limala rimi i/. mm, vi si atterrano quasi a tavola dopo il 
naufragio, o mentre ..i In. insano .li salvai-.: li lieli^ii.ne e la morale, se sì sapes- 
sero ben leggere nel cuure , vedrebbero cbe Intendono invoco di ricoiirj rista- 
re quanto hanno perduto , u disfogare alinomi in qualche modo il loro dispetto. 
^ 1 p.;;.::e: i Li-L:-t: Ina !..!-■ i --nj .--.li :. : ; a I.- ^..nna spiTaudi aucbe per mas- 



pfldri o le vostro madri, ma p; i-In', noli' ordiiio di>_'li esseri prima è Dio , poi la 
Patria c dopo questa i ^enllml ed i .i-liin.li, pr.ii;:i.i all' uopo o genitori e figliuo- 
li debbono anca' essi sacrificarsi Bull' aliare della Palria, cosi vi esorto cho , so 
per vostro infortuinu avvst-j .-ortit.. ^nitori clic vi volessero svellere dal cuora 
1' amore alla Palria, ni estinguere ili voi questa divina ù'aniioa di cariti, e voi 
allora evitato , per quanta vi sarà dato, di discutere con essi sopra tali argo- 
menti por non mancar loro del dovuto rispetto, ma conservato vivo intanto que- 
sto fuoco nei vostri petti. ITr> piena fedo dai nianileitati segni che fin d' ora ap- 
pariscono cho tutti i figliuoli che da voi nasceranno, o fanciulle, impareranno da 
voi fin dalla culla ad amare la Religione e la Patria. 

Paolo Baffi 
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Hi 1' uragmo non fu l.i (Oli tribolatimi! che pensee cui invigilo : I pesci cu) avevano 
coolinuaio i nuotare di ciaicun lato di mio. Di Inno in trillo P equlpigglo polo» «itili 
■ lenirai riti solchi dello onde; ossi seguivi™ il legno si riallomfolo cbogli tirati creduti 
ambedue rimorchiali. Bentosto ciascuno ■ bordo pino tristo ed sbattuto , Il capitano spe- 
cialmente non poleii essere più scongelato, e Ned Islesso, per quanto noncuronle ch'il tolse. 
Cominciava i divenir penslorosn. Eglino uperino luto pai loro calcoli quitto pet l'ajpallo del 
cielo, ohi s'avvicinavano alla lem, e cha di odi manieri o di infiltri, li loro aorte iia.iper 

gli uni agli litri lo nubi calda e colon», colle quali I rallini nono riconoscere I' approdi- 
roiril dilli tern . il tempo divenne più nebuloso che mal. Iji povera naie non ere pili chi 
un avgoio: da mollo tempo le ImpoglictUlura erano alate porlate ili ed ì lioccaportl smenlet. 
lati ; delle tre turche . non ne rinuncia che una ioli cho avevano attaccato fortemanlo lui 
ponte. Le ondate >l stenderne fin copra di KM, ed i caulinni areno coi! forti, che gli uomini 
furono obbligati ni nuocisi agli alberi ed agli inaili del sibnrdl per non essere parlati ila, 

1 poveretti continuarono a navigare il meglio che lor fu possibile , me rati glinndn ai orni 
mattina cho il naviglio cil essi medesimi aneoia cadessero. Ad un trillo i duo uomini che 
teneiino il limone diedero un grido \ lutti 1 mirini ti ritmi tiro dal loro Ilio e fiderò Jul 
ponte Foul-Wiather-Don all' Impledl ed Immobile. 

— Parte I pirte I mormorò II espilino. Cho Dio sia benedetto, ilimo litri I 
FouMVeolher-Ilon guardò da tulle le pani , quasi espellane vaiai compiifre I' Isola lanto 

deiiderala, dopo a te CSC sui cordami, come per esplorare f inimenilli dall' oriiconle ; 1' equi- 
paggio aegulia inalante i auol mancini gisti. Infila. diatesi lui ponto Inrcendosi lo braccio 
par la disperatone : non avevo veduto niente. DI repente si volse verso 11 espilano Punii ed 
ordinigli d'un cenno di far me.lern In mare 11 tua birci. 
In un anima, o mie legatrici, «li uomini inniliirono lo nmkella e li posero culi' acqua ; 

elisala. Sema alcun dubbie il dlevoto eri il Matruttnre di quelle, gUcche tiaa galleggio 
allato del Diligilo corno una bottiglia ermeticamente turala. 

— Stringete il vento ai pia pnsto possibile! disse Foul-Weather-Don con mono loleune. 

— Hi Ilo graie 1 aclamò Ned Punti, proQllonmo della permissione. 

. Lo ipellro non rispose nulla ; sembrava scivolile piuttosto che camminalo sul suole del na- 
viglio per raggiungere li suo canotto. 
Quando vi fu dentro Ned Putrii gli gridi : 




0 amiche, chi In quella latitudini torride II tempo camlili venti volle in venllquallio ore ; quin- 
di, illoreci ione il iole rebbi sionista a crederi che un uragino avessi sconvolte II 
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tris» ornai vicini •! «viglio, I dui mirili»] leccia dei segnili per annullili! che irrecmno 
muri die»! d ' u » 

Giudicale voi «die dell' aeengllenii eba ricevettero. Ned raccontò in quail modo mia 
filli li sco.erta ili liuti moro, e non il loito cbs li bn sì fu Imo), il nniglio arguito 
dai due pelei cani si poso in via pir la Harlinicrs. L'oro cimbri prontamente il ruota degli 
uomini a li renda mllilgl : il 6™"° furalera ari slam depililo sul ponle, e l'equipaggio li 
iliuuo ; I marini toccarono dapprima le vergbe, poi ne discussero 11 vaiare; 
Ned l'accorse che il tramare oualcha co», e paventando che nel tumulto noi pugnalas- 
ti lo gUuiiero il pelei cani Bulichi non tese più d'ostacolo alla divisione delle rìcrheiie 
veti reale, dine loro ch'eglino Movane come lui aocor drillo al teiera cLa, iiuailuoiue 
■tele delio ebe l'inni icoperio, non avrebbe polirli goderne lama l'aiuta loro. Eni 
irono fnneamenle mila la loro gioia r commendarono Ned dello lue onesti , giurandogli 
gli era un buon «mirali, e ebe pote'i Ciré del lenirò ciò- che più gli talentine. Periamo, 



ulere llnndo i coltelli ; 
ini rerlvidll dimenandosi a guisa d-indiavolali e milidicendoii a viceadi. Nedi vedlndo l'oro 
■nicchimi di lingue il 6="* inninii e gridi : 
— Pini, pillata più tono alla tempesti, o ti unterete quindo li sari lequelali I 
Hi ora troppo lardi, il Cielo ai oscuravi e la lampeila approntatili! eoo sordo rumore, sol- 
levando I mirali. Ned giuri mollo tempo dopo, eho In mano ai turbini di sebiuma che fug- 
givano Innanzi i lui invi veduto r'oul-Weilher-Enn ebe colle braccia stese , sembrai! nto- 
itrergli aHII «gli violo, io pochi IsUuU ungano investi 11 naviglio e lo rovesciò lo modo 
Cria II forilere sdrucciolando contro UH" <ì*'l» Impiglinure. In ruppe ondando a perderli tuo 
medesimo nelle profondili dell' Oceano, per rimanervi inghiottito iloc i ebe 11 mare stesso 

Tuttofato'"™ ropldornenle «coidrito ed Immedia limante dopo, Il oa.igiio Alleggerito, ai 
fillio con una icoisi cosi violenti, cue S 11 "omini ne furono lovescisli sul ponte ; col coi- 
rà merli o coi volli .nicchiati di (angue. La tempesta era cessila ed il sole non 



Ked alien rimise gli ocelli alloro", ed il mrdeiimi posto dove l'oro era scomparso , vide 
ff canotto li cui ehiglin era coperto 'l'erbe marino e di conchiglie. Uuel caoollo origli ban 
™ -,: sdr-ioil.j, ,li,;in:il... . i-^^sitn. L'incanto ora rollo, imperocché quando riguar- 
dilo una leeundi .ulù, lo vide jprofoodire a poco a poco nel maro , dove I pesci ciò! lo 
«Bullono A misuri eie spariva, Ked sentimi il core Ifjnrilo fon pasaulc lardello; ol pensi 
«he mene 1 pve.io dall'oro perduto, ero coulenlinimo d'aver ricuperala la pnee. La maledi- 
»icne che pelavi sopri Ned era tolti , «1 "frese i mirini =11' Inpudl , truardaodosi cn- 
■»« inseoiaii 11 loro piimo movimenio fu «' adoperato lo mondagli*: la e"<l« lul e* cm ' 
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quinta braccia a clononparlaolo il picml.0 non torci il tondo. L> m mentirono con tulli I 
puil di cordi ohi potettero Iroiare ■ bordo, ma 1] mire ari un ubino ì I' oro tra iprofon- 
deto o«a mii parsone al mondo potrebbe trirnelo. 

D'allori In poi ninnilo ha più riveduto Kaul-Waalbor.Don. Ned Punii rilornb uno o salvo 
lo Inghilterra, ed egli madeilrao, ripelo, narrfi fucsia Inorimi mirlnaro clic ma la riferì duranti 
un tàmia che (iccmmn imicmo, Quinto olla mi si ut orila, ebacimuna di voi no giudichi. 

A 1 Rebch- 
Traduiitme di Abiuro Alij*t* di Saponari 



itlflobia irlanìttsc 

( 3» TO». ) 

Allorché miro l'occhio suo ridente 
Di speme e iìi piacer lieto brillar, 
Como ae nube mai sorger repente 
Potrìa quel ciel si puro ad offuscar, 

Sospiro a pauso — Ahimè quel caro fronte 
Presto il suo raggio perderà nel duol, 
E '1 Cora d' allegria festosa fonte 
Sol nel passato troverà consuo! ! 

Poiché tempo verrà di nebbie cinto 
Quando la speme Bara morta o '1 fior 
Dell' amicizia disfogliato, estinto 
E 1 cor ferite da infelice amor. 

Simile a bianca neve immacolata 
Finora appar sua bella gioventù; 
Ma, ae d'amara lagrima è solcata 
Ahimè, cosi non brillerà mai piti 1 

Latra.* Alliata 
Di Saponara 
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LE CONFIDENZE 



SCENA 




Matilda, Elvira 



Blt. (ondando incontro a Madide) Oh, ebe miracolo ! A che debbo ascriverà 

1' onoro d'una sua visita, Signorina ? 
Mit Utfosello) Alla sua lunga assenza ... Ma coma ! un rimprovero Invece 

d 1 OD bacio ! 
Ei.v. Prima l'uno o poi 1' altro , bella. 

Mvr. Ed io accetto il primo per meritarmi il secondo ... a per acquistar co- 
raggio a sgridarti. 
Elv. Brava, allora duo di baci! Mi abbracciano). 

Mit. Debbodirti tanto cose. Da molti giorni ave i\> sì a!, ili lodi venirti a fareuna vi- 
sita; ma tu sii che sulla mamma poco i'i hoda contare e in quanto a quella po- 
vera vecchierolla della min governante, ogni giorno che passa il suo andare di- 
venta sempre più mio nemico, dunque corno ho da farei fossi un Americana, eh 
magari ! vorrei correrò da mattina a sera, vorroi stancare lo amiche con 
lo mia visito tanto e tanto da costringerlo a dirmi un bel basta ; ma io 
uno nna figlia di Partcnope e tu sai cho questa nostra severa Parteuope, 
ricca tanto di sole, n' è avara molto por noi giovanotte. 

Elv. Oh, esagerata ! beati di sole quanto vuoi, guarda quanto co n'ò in qus- 

U»r. M'avveggo cho non hai capito la mia flgura retorica ; opporeio non ho 
saputo metterla in evidenza, perchè ho avuto sempre una grande antipatia 
por la retorica ; ma invece del sole parliamo di noi. 

Elv. Invece de! solo ! ecco un ricercatissimo complimento al nostro stesso in- 

Mit. Lei Contino^duardo, n' 6 vero f ti ricordi di quello sdolcinato poetino 
che veniva quesf inverno, tutti i mercordi dalla Duchessa 1 Ah , egli ne 
di W a Me bello I figurati cho una volta paragonò i miei occhi... a non 
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so che... aspetta... a due pmincho sulla Deve, lo gli domandai cha cosa 
fossero le pervinche (snlla novo , lo so) ed egli mi rispose : due piatruzze 
coma il diamanti , nere. Poi ]w saputo dio il paragone 1' aveva tolto da 

somma delle piante, che han le foglio verdi come quella delle mortelle — 
ho gli occhi verdi, ho gli occhi del micio io! Stupido, siiocco, ma io gli 
ho riso sempre sul muso, io. 

Elv. Ed esso ti faceva di tali complimenti ; perchè in tuona fode non posso 

supporre oh 1 egli fosse un babbeo, coma me Io dipingi. 
. MiT. Ed io gli ho riso sol muso, ti ripeto, e tu sai che il riso di noi altro don- 
ne vendica qualunque offesa, ammesso elio m' abbia offeso quel coso Q. 

Elv. Voh, che stizza!., eppure era bruttino, ma carino o mi sembra ohe facesse 

Mat. Tu vuoi scherzare sullo mie spile stamattina ; bada eh' io soglio pren- 
dermi le rivìncite... ( finge samare a caso). - Alfredo, Alfredo di questo 
cor.— ti ricordi come lo cantavi bene f— Oh, ho I che cos'è, non ridi pio. !... 
no no, ridi che mi fai piacerò: tutti i poeti dicono cho un roggio di sole cha 
squarcia nn grosso nuvolone è spettacolo davvero sublimo: il tuo riso squar- 
cia il nugolon.'dr ll.i ( ri.-;- lv;:;-:l e i[ ria bircie ti vedo una volta allegra, 
ti vedo. 

Ei.v. Si 0 vero, nini. 'a mia, ir, smio allogru, contonta... 

Mat. E che cosa ha potuto dissipare quel grosso nugolono ? 

Elt. Non posso dirti altro che non felice. 

Mat. Forse e la prima volta cha tu pronanzi questa parola. 

Elv. (con espansione) Si, perchè ora la vita mi sembra bella , ridento , come 

Mat. Oh, che bel cielo azzurro ù comparso sotto quel nngolone! ma dimmi che 
Mat. Ch' è, 0 sei pentita, liai parlali) troppo? 

Elt. Pentita di die ?... no... ti paro... Oh ! a proposito, Matilde, come atanno 

i tuoi genitori? 
Mat. [mtemii/tì Bene, grasie... 

Et.v. {che vuol cambiare discorso) Che bella giornata stamattina ! 
Mat. (freddai Stupenda. 
Elv. Sei stata in villa? 
Mat. fio. 

Elv. Ha ci andrai dopo i 

Mat. Chi sa, forse <lww pausa— Madide carata il saltino e la fa selleria- 
re con un nastro — Elvira fórse pensa come riattaccare il filo del 
discorso.) 
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Ei.t. Non mi <Ucl nulla di nuovo ? 
Mat. Idi ghiaccia) Nulla. 

Elt. Coma va, eoo hai alcuna cosa da dirmi, da confi. ...I (la parola le resta 
(ronca fra le labbra) 

Mat. (coi iremo cessando di scherzare col pallino) Nulla da confidarti!... 
Ma a proposilo di confidenza, tu volavi sapor qualche novità... eccola la 
novità; quantunque non sia palpitante d'interesso.— Ora mi ricordo, doveva 
dirtela dal bel principio. — Da ora in poi non to' far più confldenia in 
iscambio di consigli. I consigli mi son venuti in uggia e mi non convinta 
delle parola d' uno scrittore francese: non e' e nulla che più ci ripugna , 
quanto i coosigli, essi ci fanno riguardare chi ce li da, come UDO che voglia 
fare ingiuria alla nostra intelligenza... 

Elt. Ma come c'entra codesto? 

Mat. No, perche, avendomi tu domandata qualche confldenia, presagivo che mi 

Telassi spifferare un consiglio; perciò ho credulo bene premunirmi. 
Ei.t. Sai pur pungente. 

Mat. ( con un po' di rabbia répressa i No, sono sciocca , Tuoi dire, sciocca 
tanto da dimenticare gii già tutti i miei propositi d'un mese; ma non li 
("ntenticherò più in avvenire. 

ElV. Si sarebbe indiscreta a domandare quali sono questi propositi ? 

Mai, Che vale saperli. Signorina. 

Elt. Ma che ! mi porti il bronci» tu ì 

Mai. (fu collera). E chi sa, potrebbe darsi. 

Elt. Come me lo dici , con guai tuono I 

Mat, Con quel tuono con cui si dovrebbe parlare a tutta quella amiche che non 
sì mostrano tali, e dia por disgrazia, si per disgrazia, si debbono pur chia- 
mare amiche — come 8 povera la lingua ! 

Elv. Tu mi ferisci. 

Mat. Parati, ae puoi... ma Tia non andiamo in monotonie, mutiam dolore— Hai 
veduto l'ultimo figurino del Journal des Demoiscllcs, ti piace? 

Elt. A come me lo demandi non avrei da darti la risposta- Non offre nulla 
di nuovo. 

Mat. È varo, pare che la moda si sia stancata anch' essa di andare avanti e 

ritorni su' suoi pasai. 
Elt. {volendo riattaccare il discorso di prima) Matilde , le tue parola mi 

hanno colpita... 
Mat. Sai che Smetta ai fa la sposa- 
Elv. (distratta) Non la conosco. 
Mat. Come non conosci Scsatta ! 
Elv. Ah! si. E chi sposa 1 

Mat. Un ricco barone provinciale, ti ricordi, quel signora corto corto, troppo 
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allo por dirai nano, troppo basso per un marito: uno scionaiato, un uomo 
ctae ha studiato sino »' quarant' anni, cred' io, d'un fiato o che ora prendo 
meglio, come ss chiudesse un libro e no aprisse un'altro, continuando som- 

Bit. intendala riprendere) Matilda, Matilde ! 

Mai. (con iJlùzo) Coa' è T la tua antica mania di difonsitrica dal prossimo 1 
El.v. Ma sei tramanda ! 

Mit. tvolcndola ferirei È vero, cosi m' ha fatta Iddio ; tutto quello ohe ho 

nel cuora ho suUo labbra. 
Ei.v. (d' un subito) Beno, ti prendo sulle tuo stesse parole , tu che ti vanti di 

Mat. ( la guarda lìcgli occhi). È la tua piccola coacianza cho mi fa questa 

domanda? Ah la coda di paglia! la coda di paglia I 
El.v. Non ti capisco , ballina. 

Mat. Ed io credo di ai carina — Dunque tn vuoi sapere i miei disegni, il mio 
piano di condotta! obbono ti contenterò: Elvira ball is «ma, io voglio cam- 
biar di carattere, voglio divenir chiusa, indiflorento od anche, un po'egoi- 
sta, poiché è noceaaarb — E sai chi intondo prender per maestra f Te pro- 
prio, anima mia, to aeriissima giovanotta. 

El.v. Bada ebe tu m' insulti. 

Mat. laanlinuando cT m fiato) Mi óaipiaoe, ma non posso piangere. — Vedi, io 
avevo deciso presentarmi a te con ben altro contegno, voleva farti ve- 
dere in una parola cho non intendevo più trattarti corno l'amica di due 
mesi fa, come quella dolce sdraila, nel coi onora versavo tatto il mio. a 
cu nahm luiu i miti sentiamoli, tutu i miei pensieri - Andero s tro- 
ni ■ 'i ■- -. . 1 1.; ■ : po.-ih.P «Xì - naia I" i.: tu a vec:re in mi) 

prie darà il luogo del mio amore; irdoo carchoi-6 tutti i nxesii par d.ien- 
ter come lei. perebi san certa eh" olla dove ossero pia febea di me. 

El.v. Matilde, tu t' inganni sul mio conto. 

Mat. (ca'i sepraisallo) Perche? tu non sci Mica ? 

Elv. Non voglio dir questo , io aon felice e te I' ho detto poc' anà ; ma non 
per questo mio carattere chiuso e poco espansivo; so tu sapessi quinte 
volte son costretta ad invidiarti... 

Mat- Mi permetterai di non crederci — Io dunque venivo quesf oggi da to, non 
come un smica che va ad altra amica... 

Euv. Cattiva I 

Mat- Ma coma allieva a maestra — U brutto si i però che in un momento ho 
dimonticata la mia parto e tutti i propositi del mondo , sui) parso di 
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vedere l'antica Elvira, l'amica rial mio cuore o già già , da stordita ed 
imprudente eoe sono, osavajfarti alcuno interrogazioni sul tuo cambiamento, 
sulla tua felicita e che so io... le qoah tu hai saputo troncare con bel- 
l'arto. Per bnona serto mi sono corretta a tempo ed ora sono nel caso 
di poterti assicurare che in avvenire non sari più cosi; perche spero pro- 
fittare delle tue lezioni, maestrina mia — Ecco tutte. 
Elt. Matilde, ti prego, non ischnrzsre cosi ! 

Hat. Poiché siamo venute sul serie. Signorina, e ohi le da il diritte di credere 

ch'io scherzi! parlo davvero io, con sono più la sua amica Ile spinila 

una lagrima sugli occhi). 
Elv. Matilde mia, Matilde mia, tu in fondo, forse hai un pochette di ragiono, ma 

ti prego, uon farmi questi rimproveri cosi crudeli: asceltami. 
Mat. È meglio parlare d'alt™ <]im,]ii.!... Sjì, 1' 'v;jt->nU-tt:i partii ibmsni pl 1 : 

Parigi, ora resterò io sola sala. 
Ei.v. Sola sola I 

Mat. {col pinato sul core) Aimone potessi farmi moioca ! 

Ei.v. Sola sola, tu dunqno davvero non mi calcoli più per tua amica! 

Mat. Che sbaglio !... abolire i monasteri , almeno si fossero contentati farlo 
soltanto per gli uomini, ma puro por lo donnei questi legislatori non pre- 
vedono nulla I 

Elv. ÌChe cosa può farti credere ch'io non ti aia più amica! 
MiT. Mi fari monaca 

i in Germania, si propri a in Germania, 11 almeno il fredde 



■: aliae prende il cappellini 



dirlo, perei» ssa certa rhe non. lo credi lo stessa, citava! 



Elv. {abbassa il capo) Confidenza ! 

Mai. Ho detto una parola che tu uon comprendi, hai ragione Or sippi, è que- 
sta nna idea del mie capo : per me uon ci è amicizia senza confidenza. 
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Son due anelli dorali dalla atassa catana, dita foglia della stossa rosa, o 

povera la giovanotta cha non la conosca ! 
El.T. {essendo uri/i IruHu i::iit'.li:iime di n«ii troi'uro ultra risposta) Ma io 

ti ho amate sempre— Credilo, amica mia, il pensiero di dover passare per 

una indifferente a 'tuoi occhi mi fu male, propria ni:k-. (■/ami pumi/cada) 
MiS, (più addolcila/ Elvira, lasciami elio to lo dica, tu non mi hai voluto mai 

quel bene eli' iu [' :m Tnintn. Ve li. in .Lilla ;iriina f.oi-a ciie [' bo veduta. 



danzo — ■ In non solo ho svelato unto quello pillole inezie elio formano 
il mondo di noi .altro giovanotto , no; ma anche i più intimi sen- 
timenti, anche i più delicati pensieri, rjaalli cho passano in noi lascian- 
doci una striscia di luco noli' anima, quei nistmjsi pensieri che spasso 
spesso noi non confuteremmo a noi stosse. Ed in questa santa conlldonz.i 
io mi sentivo felice, e nello neio, nei dispiaceri, nelle amarezza della mia 
giovine esistenza era por ma un conforto, elio non aveva altri uguali, quol- 
lo di udire la tua paro! i. la par,. In d'una nonna, cui ioti non agghiacciava 

in to stessa, tu non hai fatto trapelare mai un Ino pensiero; ami sembra 
che abhi avuta cura di nasconderti a' mie; ocelli , quasi temessi die un 
mio sguardo potesse penetrare nel tuo cuore e rovistarlo tatto — Va la, 



Elv. Perdonami, amica mia. E poi debbo dirti un'altra cosa, i 
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e tu sai che laroadre-è la prima maestra, dulie cc-nUdcnso che il Cielo no 
invia. Compatiscimi almeno. 
Mat. [commossa e if.'.asi mi po' paititm Si si, ilici banu. . . ma pori tu mi 
hai classificaci in r|ii.;Jlj s.-lik-ra di virtuosa fanciulla da quel brutto sor- 
riso su la labbri. 

Elv. No, ti giuro, se io non sono stata espansiva con to sin' ora, è stato per la 

mia inveterata abitudine di star sempre siloniiosa. 
Mat. Ab, bello ragiono ! Ma fammi il piacere come mi spiegheresti poi che li 

tua amicilia, la chiame. a:iiki;:ia l er ce ricci ■iene , da un mese in qua s'è 

andata sempre [ il n lire rida ih: e, come mi potresti dar torto quando io mi 

propongo di cambiare por to ? 
Eli-. Questo torto te lo da il mio cuore, se lo credi. 

Mat. Da on mese in qua ci bìbbio «ditte appena duo volto oltre di quasta, e 
tu non mi hai ilcttu jió a buon liofilo, buona sera, come stai f per- 
chè quest'abìjiiss.imcni'i ci temperatura a mio riguardo f 

Mat. Non ti perdono niente affatto, soma una ragiono positiva; ho bisogno d'una 



Mat. Voglio l'atti i; non ciarle, Signorina. 
Elv. Dammi un bacio. 
Mat. Ko, dopo. 

Ei.v. Ila sa dopo tu mi rimproverassi per non averti ancor detto nulla 1 
Mai. (con un sorriso) No no , mi ricorderò della inveterata abitudine , e poi 

meglio tardi che mai. 
Elt. .Matilde io son felice! 
Mat. Questo me l'avevi dotto. 

Mat. Potrebbe darsi. . . ma li ripoto. . . è questa una parola che tu BOB hai 
profferita mai. 

Elv. È vero, ma ora la vita mi si presenta tutta fiori. 
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Mat. E questo neppure l'hai detto mai. 
Elv. Ora lo dico. 

Mat. (con rilegno non os'.uvln lìnmnivìia-nì <"i 'essere una gran ragiono. 




Mjt. Ebbene ! {{abbraccia alla urta) 

Elv. Ti ricordi di Alfredo di ... ? rabbassa il capo) 

Mat. (dando in un piccolo grido) Ah ! indovino finalmente. Si — abbono l 
Elv. Sappi. . . che Alfredo . . . Iella osila In altro momentino, poi d' un 
tratto, quasi raccogliendo le fune, si china all' o-.vccliio dell' amica <: 
le susurra il resto della frase.) 
Sl.iT. Sciocca cha filila diro elio non l'avevo mmaginaio!— Or.i mi spi^s tulio. 
Va, ti peritino c ri.zuvi il mb Lincio ili \ar.n. < i: bacia > lì vero eh' t la 
sua prima confidanti, ini à buona. (Moli/de serri, 'e sempre, Ulcira ha 
il viso come le rose d,. Ile sue piaule e ris<:!a,i,;ila da imo straordi- 
nario conialo. Forse la primi «mfidensa ha fallo penetrare nel suo 
cuore mi nuova raggio di sale. ) 



LA MIA PERLA 



Chi li creile in nini slln In 
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F, |h.ii colili' fj;i I,. s|'ir;n 

Uiisrlc'iurlc Ilo vedute tino™ I 
Mi per me non ne lini il dMlle 
Putin rorida figlie d' Aurora 
Sulle row ili chimo giudloo. . . 
Ma per ali ri erra perle djvie 
Allri i;iirll*i Fn;m^ : inwiii I 
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te ulla parLcn»; uri viiroi.o ■!. prima rk<:;o ii occupato da una signora alquanto 
attempata e da una balla bicn-.li da-li o.bIiì vispi. Un amo in su i quaranta , 
tondo come I' 0 di Giotto, rubizzo corno un canonico dopo taTOla, hi un piede 
ani predellino del vagono a parla con un giovanotto ; 

— Dunque tu mi assicuri, gli dice, eoo l'affare riuscirà i 

— Ma senza dubbio, signor Cavaliere , rispondo I' altro , vivoto tranquillo ; 
la cosa sia conio io vi dico. 

— Itone, bene, vedremo. A propòsito, Giulio, quando verrai a vederci f 
E l'altro con aria conienti : • Domani, soni' altro, doni..., 

Ma qui 1* impiotai-' ilnlli foi mvia rh- avL'i dato il renalo della partenza, 
Vòdi'iid i che i[oi?' due non la Jiiiivaiin a irliiaccllierare. aliato per le Sicilie l'in- 
mo grasso, lo le' monture n :l vigono. 11 treno .« ut'*; il giovano salutò guar- 
dando fisamente la bella viaggiatrice, ma appena fu corrisposto d' un liavo in- 
chino del capo. 
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L'j:)f;o i! viaggio, il flusso ninnata che [^L 'i iiiriossiimo por un Cavaliere, dor- 
rai saporii] BsimamoiiU-, (nlt.oirlió li; due ilouon, I' ima insello, l'olirà sua fi- 
glia, congiurassero con le loro ciarlo a tenerlo dosto. 

Oggetto (lolla loro c;:-iiver3:izi-n:n fri :i yi.i^iiip e- Ij ■ ; imi lascialo toalò a Napoli. 

— Giulio i un liiron giovanotto , diceva li madre , ò colto , educato ed ha 
qualche cosa di suo. lo non so porche- non deliba darli nel gonio. 

— Mamma, il vostro Giuli.) avrà tutta le buono qualità possibili, ma non po- 
tete negarmi elio è noioso, noiosissimo con queir aria ila gatto morto 0 quel con- 
tinuo parlar di politica. 

— Politica ? politica 1 Chi parla di politica ? - disso a quosto punto il Ca- 
valiere che veniva desiandosi a poco a poco. 

— Oh! aei desto finalmente; disse la moglie. Non si tratta di politica ma del- 
l' amico Giulio che Amelia si ostina a chiamar noiosa. 

mai si può trovare un giovane dì maggiore spirilo, di maggior tattica negli af- 
fari f Basta dirti eoe mi ha promosso tutta la •uà InfliWDia nella mia candida- 

— Auif ! fece la biondina.— il treno in quanto frattempo ora giunto alla sta- 
ili onc di Cast ella innutro, 

II 

Tomo avea promosso al Cavaliere, Giallo -<i recò a Gas illammaro 1' indomani 
di quel giorno stesso. 

Giulio, so noi sapoto , & un simpatico giovane ir) sa i venticinque , da poco 
tempo laureato in leggo al innr ti morato alla follia doli' Amalia. 

Quando oi giunse alla Casina del Cavatici-,-, la i...r:ii-lia era riunita in un sa- 
lotto- Le duo donne lavoravano ali' uncinetto ; il j ai;»; di ctsa, seppellito sot- 
to un monto di giornali d' ogni formato, ora lutto intento n loggoro. Giulio stesso 
no avoa sotto il braccio un enorme lascio. 

— Bravo ! Giulio, disse la signora stendendogli la mano , non vi sieto fatto 
attendere. 

Giulio risposa con un coniplirnon'. o .-1 andò a s.ilntare l'Amelia. 11 Cavaliere 
non si mosso dal saggiolono in cui era coma affondato, o, salutatolo appena : 

— Mi far recato gli ultimi giornali, Giulio ? 

— Eccoli tutti. 

11 Cavaliere se do appropriò. Allora Giulio si i"«'e a discorrere con le duo 
donne, le quali, d'uno in altro soggetto, gli vemimu lucrando il' un'avventura 
che in que' giorni avea menato gran raunrii nella i-iun a: lo Ustissima di ba- 
gnanti. Si trattava d' un giovaao il quale . dicevasi, si fosso slanciato lutto vo- 
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stilo in mnro p":- ricujinrara il cagnolino d'una balla signori. Qneif aviontnra , 
ari 0'lirl.i rijici:-™ d;t!r .' m.'ILa. svoa qualche cosa ili sublimo, di cavalleresco. 

— Converrete mrca, olSn dicevi ìi (liulio, che cotesto è un' atto veramente a- 
roico, un'atto ciw nvrdiln il potere di legarmi por tutta k vita a colui cha a- 
YCi::i! f'.-r ino un simile disprezzo dulia morta. 

E poi volla alla madra : 

— Mamma, li assicuro elio dopo questo fatto il signor Mario ha riacquistato 
tutu Iìi mi.i stima, li diro elio il moro ora burrascoso io qua! giorno ! 

— Ma, soggiunse (liulio. infine non si trattava cho d' un cagnolino ; io 
ponsò die cotesto si-m ;ivrnii« piluOi basissimo risparmiarsi la pana di farà 
un bagno con tutt' i panni. 

— Unnquo voi, sipnor Giulio, non lo avreste fatto f 




giro por la città lino all' ora del pranzo. 

( Continua ) Alfonso Cito 



L'UOMO 
S0HF.TT0 

Fra sopni di piacer l'uomo a'avania 
Dietro un fantasma cho ad amar lo incita, 
E sul viso gli leggi l'esultanza 
Che col er6alo a giubilar lo inviti. 

E folleggia, o fa pompa d' incostanza 

Gli hanno insegnato ad ingannarla vita. 
Ma spunta il giorno in che l' anima stanca 
Do' sogni stessi che facoanla forle 
Un vero vada, cui nulla rinfranca : 
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Ei Yoirebba spaiar le sue ritorta, 
Ma il tempo, non la forai aliar gli manca: 
Valaa jj .-ijuanlu— li hiiaiizi* lui la morta !— 
Mino) D' Aiurazo 



Il Prol. Boschi, eoo umili coileiii dir nuli. In .IMii,j.iif, ;i erettilo [irtdollnr. all'ir;;' 
10010 lO'Ofu elio ogui Ei comincia ,1 |iuI.1>Imhii: il: i|u.-l.. |HTÌi'ili';'i dicline L'ili"!'- ili si li,:,, 
coni' egli dice, per l'mvulonbrin ril.i:.li, il.:. I l j-.ra il, il] .in ri.l '..!.■ rJ£Ìi.LC. 0 : i I r, - [i J e : u 
gcntlliui i gingillila. "ini qui -limi' r..t.i.ni" i .,a,li!i i j i . 1 i ^ j n 1 1 . cri t i . fi], imi-preti ih:, 
l'inltri Diroiloiie. lo |i.f»!,iiiu., v„kri; !i,t.-la-,: i „:a.i Ji nMlri iitililudlne. 
ìftspvli JK aYorfmsrc (S72. 




SCENE DEUS VITA 

dei primitivi Cristiani di Napoli 
Bel HI, Secolo doli 1 Ero Volgare 

I.' lira gatto 

Oc denso strnto di fosche nubi cuopriva 1' amirrinn viltà, liei cislo M'.w città 
di Partonope, od impedivi! ai raggi dal solo rlia ori i|u:isi a iii-f-l del suj mr.it, 

di meriggio a borea su tutto l'orizzonta circoscritto italici filine a dal mare. 

La incantata città del commercio, delVi.ttiv l;.., dalia tlattr'.ii.i, ring li spettacoli, 
dei piaceri della vita , ai distendeva silente poggiando sullo altura a lìalcemaiue 
declinando Uno ad immergersi nel Tirreno, Al disopra del massiccio o scoro recinto 
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Jdle sue mura turrite che al di: 1 ili WY.v-.o ,it:\\ii:<- la ii.-.t.m/i ili colerò elle la a- 
vean fabbricateci miian; i .ili,! o,u:ili b stesso .'ilini!..;ile dovi ritrarsi, si di se piavano 
in mezzo a mei cielo di piombi dall'un capo all' altro i s-jpurtii edilìzi dellt sue 
quattro regioni. L' imponente omicide del suo fastoso teatro dominava su lutti 
gli altri pubblici monumenti": più molesti sorgevano il Ginnasio, le Torme a 
gli eleganti fastidi dei (moni ili Alitili™, ili Vesta, di Artemide, (li Cerere, (lei Dio- 
scuri, di Apollo, di Mercurio, di Orione e di Ercole. Salta spianato d'uno scoglio 
elio si profondava "olio onde del sottoposto mare, torreggiava sovoroll colonnato 
di! ttanoio— iop'ili'1" iHU ^i-uria l'art. inope, arca doli' alleanza dei Napoletani di 

gngliodi loro origino misteriosa. Allato a questo, ma soperchiale per altezza, stac- 
auipio tratto 
ezza, le colos- 

.;ili q (1.1 Jr ire Irli, Irir.nni c limimi, che |ieiMO!se dai ilulti mi; fanelli, gravemente 
e adulava no, ni dia], mi ili cui movimento uni fori mi .il inode-iiio.i impulso. La dolca 
spaziosa curva del golfi non era interrotta che dalla minacciosa e formidabile 
massa dell' ignivomo Vns-vo n dagli scolili della molle Capri di scellerata me- 
moria pel suo spaventoso 'iflil lilm-iimù pei suoi minacciosi Uiuroboli, pel SUO 
arditissimo furo designato da Ammiano coma emulo della luna. 

Questa scena imponente sì presentava agli sguardi di un giovane in sul fior 
dell' eli, cho venendo per la via consolare nolana I' avea abbandonata a circa 
iiiillo pas-ì dalla l'itti per ,:. coirsi verso una dello più orto alture dell'antico 
Caputclivii (11 su cui fermala i suoi passi come per riprendere novella Iena— 11 
suo volto, benché i;u*;:iì:i; mi alibi-minto dal sole, presentava una tale delicatez- 
za di contorni ed una tale sonvitl di linee clic [acei bjl ■: nitra-tcì con lo sguar- 
do che, datogli da natura pietoso, si affissava in quel momento scintillante di 
ci [iiiii(^:oi(o liiil.'linic, u dì. i t>d1'i[:ustn dui, :[!Ki-i du .li I.imc'i intendesse pene- 
eleganza di monumenti. In .indio i-guai'lo ?( ::r,:i centrava tutta la potenza di 

La lesta avea nuda: pendenti alla nazarena attorno al collo i biondi capelli; 



« giungevano fino a metà 
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pere : hai compiuta la tua missione ì 1 nostri fratelli di Napoli sono in ansia 
mortola per te , poi nostri destini: Acacie mi manda i |g, e Procolo ospitato 
da Eutichate, ti fa sapere che è stato inviato da Pozzuoli perchè i fratelli di là 
sono prostrati nell'abbattimento più desolante a sansa dei provvedimenti deifo- 
rme Draconzio. 

— In ansia i fratelli di Napoli , abbattuti quei di Pozzuoli ! Ma é questo il 
coraggio dei forti ? lo non credeva avere a udire siffatte novello ! — Temere 
il pericolo prima che questo sovrasti, piangere Como fanciulli, invece di dispirii 
a combattere come eroi f Sosio , fratello mio, tu che sei intrepido più di loro, 
la sapere a Procolo che trattengasi in Napoli finché io sia da Bulichete — 
Nulla in questo momento posso mandare a dir loro . se non abbia parlato al 
venerabile Zosimo, e non no abbia ricevuto gli ordini da trasmettere — questi 
porterò loro, e li informerò di tutto domani : a vsspero sarò in casa di mia ma- 
dre ove farete di trovarvi tutti : intanto conforta I fratelli a stare uniti in un 

da' forti nell' anima, la polenti de' suoi neiud s.irii fiaccata. 

— Ma almeno, fammi conoscerò se siamo minacciati da imminenti pericoli, so 
ci lasceranno tempo per prepurarri ri ir.iiiiarci jm- s jsUsnar-s altre lotte. ■ 

— Per ora, se pur nulla avvenga di nuovo, iiirjuirn i fratelli. 1 nostri perse- 
cutori ci credono dispersi, avviliti, del tutto prostrati ; un nulla però può ride- 
sta™ le loro ire : adesso i necessaria pio che mai la prudenza. — Ottetto per 
ora. Domani manifesterò a tutti ciò obo ho fatto, ciò che ho saputo, e che dob- 
biamo temere o sperare. 

— Verrai dunque? 

— Verrò... Sosio una preghiera a te in particolare. „ contorta mia madre... 

— Ho forse cessato qualche volta di farlo ! 

— La paca sia con te, — ai abhracciaron commossi, o scambiatisi i! bacio di 
pace, si diressero per vie opposte, il primo dirìgendosi alla volta di Napoli, l'al- 
tro seguitando la via della collina rimontando su por l'aspro burrona. 

Il tuono Intanto rumoreggiava sordamente butano; deboli lampi solcavano il 
cielo , la tempesta avanzavasi cupa, minacciosa, fremente : in breve 1' acqua si 
rovesciava a torrenti, il vento impetuoso ed in vari sensi soffiava facondo inchi- 
nare gli alberi più rigogliosi, a minacciando di voler travolgere le massa roccio- 
se che, orrendamente muggendo , percuoteva nei Bandii e di fronte : il creato 
sconvolto , pareva voler tornare nella confusione de^li elementi. La faccia del 
giovane in mezzo a quell'info riare della natura, animossi d'una pura espressione; 
innalzò al cielo, ohe allora appariva squarciato da sanguigno striscio di fuoco, quel 
suo sguardo pieno di dolcezza e di forza , mormorò alcune parole, a rifugisi x^i in 
una larga fenditura di una rupo, ristette 

L' uragano era passato. — it cielo crasi rischiarato , il sole volgeva il tra- 
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monto ; il nostro viairjiai ... avcu ripreso la vii par discendere tarso la valle 
dogli EuntM (!)■ 

La i::i;ir"vvi:i:i [iio^u"i:f f iii.jtl, eli. :il;!.;!-.,[.> d.'.ll. :li..ro |i :'e:ipilava il basso 
ristretta per enr.ro le sinuositi dui ...r.u... icc.-tv.i_; li <[_:i]i lo ii ijuand i impedimento 
a seguitar la sua via. resa perei.', tu a lai; ci-i'.c iilliv 1' usa:.. Giuuto^nalmonto al 
basso e stando por entrare nella valle, in mc7j.ii a ([cello hiomln murario di tu- 
fo oh. si alternavano, al.nn.isi conio u:i inno. uso a_l:T_arro, aldossatc la uno alle 
altro lino olla sommiti del e ■Un. fili ni ari. iva ilio iokì jj.rtt.i.olo jiiu solenne. Li 
vallo formata ila sovrapposti strati d' arena, non eri più die un larghissimo 
vorticosi ton-.iuo. l.o nc.juo soeu lei.ti in vivi .lnll'iilt'i di:!:_ e... Ilio.: che hanno qui la 
lor basa, adunsvan.i in ([in i lui y i in un i inno msi m.naa e .i.oiivann con la loro 
furia un ìrapcdimnnlo si formidabile, cui ....za umilia non poteva resistere. La 
acquosi accavallavano le une sulla ultra, flagellavano la base della rupi, e infran- 
gevate! al piede lini r .busti pilastri ilol grandioso a.'[.u;. i!;.p augnstano , molo 
gigante cho corig'.itogeyn duo oppilo cullili-;: ('_>) liloi:,:lii Ji tofo rotolati dalla furia 
delle orniti urtandosi o ripercuotendosi si frantumavano, e i]u.l detrito, insieme a 
tronchi di alberi giù travolti, alle massa ili rami che variamento intrecciava la 
violoma iloir oi'i|ti,i . formava dello dighe naturali su cui quella rialzandosi in 
arditissimi ambi. lYtui. inl.i o sonni-L'iiiniil i si riversava o passava. 11 viaggiato- 
re conobbe impossibile il traversare quid rubesto torrente e si rassegnò ad aspettare 
cho la furia di quello cessasse: si avvicinò ad un'alta rupe die offriva un varco 
Udì" intorno e guardando par enlro, traendo un sospiro al pensiero di colui ohe 
era uso di trattenersi cola (3}, disse : io debbo imitarlo, egli è l'uomo- della «irti: 
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lido soffio di moria , egli scava tomba dolio quali por contimi* di ««eoli • sor- 
gerà potente una voce oba griderà incessante ai nostri più tardi napoli :— lo 
strazio dolio nostre carni mortali, il m-tro sar:;'ii.i v. rsir-., si riversar a rugiada 
di benedizione su voi. Noi alvini > il J inn di lottare ; a voi a riserbato di co- 
glierà i benelki frutti ddia nostra Iona: la vista Joitli arrasolj ove furono deposti 
i laceri avami doi nostri corpi, vi diano Coivi a f ir -e mirali a re i frutti di araira 
cbo debbono faro di tutta l'umanità ana sola famiglia, il cui Padre è nei deli I— 
La testa di lui si abbassavo, a dopo uocj :ii''r.no:.,v.i i un: r, insani onta o com- 
mosso : forse egli comporrà il mio corpo in un loculo scavato con lo suo mani : 
illa vista di quella povera tomba, possano ispirarsi i miei fratelli napoletani su- 
dare oba il Cristo di Dio è il Redentore del mondo. 



In della fronte; seiniar. 
ondeggi Ulte sullo ac 
isti donate alla fona i 



IL SOSPIRO 



L'amor che nutre non imdrj in .jb'ulio. 
E lo caroli» quii' amat i viso, 

Clic ad angelo ù tinnì del paradiso ; 
E d'angelo è la voce e la favella, 

D'angolo il crine e la persona bolla. 
E di'la dia serbasse a ino il suo core, 

Coro' io le serboro Me, ed amore. 
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STORtt CONTEBIPflRAREfi D' iTAUA 



| Oonlinmiime rfW capitola II : vedi il numero VI) 

Ma, lasciando <!' indagare- t> i timori dai dncollnati, o le vero causo del par- 
lala siioou.mo 'li :|i:[!stj paorra, ritori.b imo :>l;ì: (.■vomii, l'iima sutura che i Fran- 
si ci'edetto opportuna , potC'.tiTO oltroj alarlo Culi i:LiU|iu c-jrj.L d' esercito , mi- 



Scrivia. Voghera, Ponte Carene e Tortona, ma dovettero sollecitamente ripiega- 
re alla sinisìra 1:1 iiiodesim . iìnni.', rlir' ]ioi- insolita pioua i:i.ii.nvia\a .li.tniL.-^- 
re i prmli, cagliare lo l.,rn ™,iuui.™orii. Il giorno 3' ronzii) tentarono pres- 
so l'Vjuaiiielo uà altni pa'-a—io che fu tm.> 1:0,1,0.1 lo implodili! dal 17* reg- 
gimento (li filatelia e dalla 17' lattaria ]in=ta a pianila di quel silo, aiutali a 
tempo dal ploralo CiaMini, elio usciva da Casale ci 11!" iveaji mento di fanteria, 
con duo squadroni di cavai loglio ri di Al ossari d ria <; con la lì' latteria dì campa- 
glia, tal elle si ritirarono anche prima olle ohn.-msei-ii (lue-ti socia.rsi. Gli Au- 
striati allora dilTnsero la voce che questi due tentativi non avevano avuto altro 



lui troni dei u 
apregiato, fu i 



a permettere in ime' momenti di violenta crisi politica 
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elio r ertili:] tu Cudù sud secóndi ip.'iii'.D .ìv.'Icdìjmi ron ituulfi; »p a vai Jorio, minac- 
cianaio ili voler bombardare- Firi-aza dal finii- di llel.ti'ei-e, sa il popolo si Bollo- 

va33a ; orni' è tìin il 27 aprilo, fatt pi' ali: iti: imo s:ra-.:.linario concorso di 

troppa e di popolo nella, piazzi lladiau:.., snuitoliruui lo (ri'olori bandiera, e fra 
il can;-> iicdi ". n ni nazionali .■: .■ ni l i : i e". -.- 1 : i r -ì o i l r ^ pale-:- al zianduca quale fos- 
so lo inton di meato dal popolo, i^on ro^o all' ncto il ,J.?-iLl-,^ vtdiard), e, non po- 
tando fidare nulla truppa, iu ([Utili stesso [,-i-..nio, prò tostando di mitri: alla sola 

suo perduto dominio. Eppure era /jgli il rata tris:-) dodi italiani principi, ma, o 
por laragiono dei tempi, o utr risvedio d'Ut.! ili libertà odi decoro nazionale, 
o, soprattutto par alto volerò di Dio si dovevano compiute i destini d' Itilio. 

Peruiii, Vincenzo Hilcn.iiiini cri .Me.iiniii . fanzini, ma -rid.ivasi in pari toropo 
la dittatura di Vittorio Emanuele nella guerra all' Austria. Si volle in l'armaso- 
guir l'esempio della Toscana, e il 1' marzio, fot-iti la l'amidia ducali.-, fi for- 
mò una giunta di governo provvisorio in nomo del re di Sardegna. Ma gli Au- 
striaci erano troppo presso di Piacenza, 'udena e Uduuna, e in fraudo ventura 
che, riataurato duo giorni dopo il trovei-no ducile, scampassero i promotori dello 

Mentre questa coso passavano lungo lo duo sponde del Po , l' imperatore Na- 
poloone il 10 ma—ni lasciava l'arici par uoiiru a [irouik'i-t In Italia il roianiidu 
dodi esortili alitali, l'aniva udì, e vero, ira : plausi di 1111 popclo aciierùdo, ina 
non minoro era 1 entusiasmo con il q-jale si di spumila no a ricovorU. d' Italiani. 
E di vero il 1- iuaadj t.ìcno\a ull'ina unu s|*ti:io..Jo ima inni più veduto. Araz- 
zi e drappi ricchissimi puiuievauo d,!!:i Un -sii- lai Iugulati, e ad ogni passo i 

ilei: vessilli nazionali ili frauda e .1' Italia assodati nnjK'jjia filila ni vento , fl 
molte epigrafi inghirlandate di dori facciano tostiiuoiiLwza ilei voti degli Italia- 
ni e della gratitudine l.:lu ai aei.^rofli lille: al n i. .'.I [iiin.-ipe Cari-tnanj) di Muo- 
ia era stalo affidate dal re l'onoro volo inai). lai) ili ricevere in Genova 1' impera- 
tore. Era il principi! n-aii: aiTumpai.onto dal tante Cavour, dal conto KifjrS, dal 
conte Salasoe, dal marchese di Bròmo a da molti altri distinti personaggi di cor- 



icato. Ivi si vedevano in ball' 
ti. Un influito inimsro di sebi) 
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Poco dopo ii meriggio un colpo di cannona annunziava cho ora in vista la 
navo Uni/ina Ortensia sopra la quale crasi imbarcalo I' imperatore. Subitamen- 
te il principe Carignano con timo il suo si'u-uiia, salito la navo Atukioa, si mosso 
per incontrarlo, o sopra millo piccolo !:ardai-.te pavosito genti froncticha dalla 



lia, e graziosamente saluta, a giunto nelle aule del palazzo roale ommotto al ri- 
cevimento ufficiale il cloro, il corpo municipale , la magistratura o gì' impiegati 
governativi. 

fu tosto pubbli kaU, l'ordine J.-l i;Ìm:iio iì.:!]'i]i][nTatore concepito in questi termini : 
. Soldati 

. Son venuto a porrai alla vostra testa per condurvi al co ml>a.tti mento. Va- 
. nimmo a secondare la lotta di un popolo che rivendica la sua indipendenza ol 

- a sottrarlo dalla oppressione straniera. La causa e santa ed il mondo inci- 

■ vilito ci applauda. Non è mestieri oh 1 io stimoli la vostra virtù ; ogni stazione 

■ vi rammenterà una vittoria francese. Nella via sacra dell' antica Roma s' in- 

■ cideva sul marmo la notizia dello vittorie por ricordare al popolo le sue gran- 

- di geste, e cosi voi, passando por Mondai), Marengo. Lodi. Castiglione , Ar- 

- cole. Rivoli, percorrerete un' altra via encr. 

- Conservato <[ii..|]a mvora iliwijilioa, rhi' tu sempre l'ou 

• tatevi che qui non vi sono altri nemici so non quelli che 

■ combattervi. Nelle battaglie mantenetevi compatti, e non vi disgregato perispin. 

- gervi troppo arditamente innanzi. Guardatavi dal "OveHii.1 impelli,- ch't la sola 

• cosa che io temo. 



Paolo Baffi 
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IL ROMANTICISMO 



Il roitiaiitHamo ima malattia, i cui indimi jm'i .stnpiLi «ni s li alesai , ma 
variano secondo ];i l'ustiluziiiru! lisk-a ili uhi ne è anello. Sono comò nella felibro 
d' aria dia or.i ti da il delirio, ora li opprimo c<-l toma, ora li attacca alla pan- 
cia, ora ti fa cinvcllcrv i nervi. L'ho shI.i ii il -viiimmi iaiariatii de! romantici- 
smo : quello cbe annuncia l'entrare del male, come la foljbru intermittente è an- 
nunciata dal freddo per tutta la persona. 

Dapprima una specie di paralisi in tutti i sentimenti , nna noia, un torpore 
ge aerale , spesso congiunto a fumi più o mo:iu inorili di -^v laicismo, una diffi- 
denza che o fa vedere tutti perfidi e aleali , o fi pensare- e diro di non essere 
amato da alcuno a qa.-at, radali* , ■ j 1 1 ru. : i -_1 o fi::e -i -ia oircr.ridato da parenti ed 
amici elle mostrarli il (■«tiara). Spessii, quando qiio.-la milattki si manifesta in 
nna ragaisa, ossa è scambiata nei suoi primordi con l'ultimo stadio della malat- 
tia stessa ; ai vedo cioè che la ragajza solTre per un segreto amoro , quando al 
contrario il suo malessere nasce dal sentire iai i,-raa yu.-.('> nrllo spirito, del quale 



quale nraanto, da toniteli!» proauuci-iu all' 'jHi.iìs:i;ì> elio si mala poi al primo 
disinganno in pessimismo csai^rato , da sotu ili ^a.-rilic: for la 'persona che 
ama e da irresistibile attrazione por l'oscuriti , par lo soro stellato , por i lumi 
solitari nella campagna, por lo tempesto, per lo lotto straordinario dalla natura 
o dello spirito. Insomma l'informa prova on bisogno continuo, rovento, esagerato 

In talo stadio la guarigione è difficilissima. 

Un, giorno io parlava con una signora che, entrando 1' osta, fuggiva in cani- 



Perchè mai ! Par saluto in campagna ci vanno pochi : por amore alla libera 
quieto dai campi pn'lii..iiiii, jieivliù l'ns-iici, il Voraero e Castellammare ti donno 
tutti gli svantaggi dalla citta sema dartene i vantaggi ■ i pia vanno alla villeg- 

cisino. Chi va n Portili , va a soffrire caldo maggioro ili quello che ai santa 
in Napoli, nove dopo il muMviorn.i si è s^ino^e rinfrescali risi vuoto. Lo fami- 
glio di Pavia, di Ferrara, .li lieggio, di Modena, di Parma emigrano nel maggio 
par aiutarci a <Livi-J-L. in aiiuiiciirin ; o ir.ia.-ta campagna h: ilii.l p.uni.ira mono- 
tona, senia orinante, melanconica, calda ila soffocarne e olia alla noia dellaso- 
litmluie ;li'i;:iLLji! la molestia ili miriadi ili zanzare, il cui riunii] continuo è ar- 
pi-gu.ii) rlii! accompagna il candì di-Ile cicali! hi:ig > il diurno a dalli! rane la notte. 
Eppure ogni signora sospira il inaggio elio lassù ò il meso della villeggiatara, 
coma fra noi è il me*' ilei fiori, ili Maria, degli asini, dei cangiamenti ili duni- 
cilio o dei matrimoni .•cbbaiie tli aiiliói Quieti .p.vcs=..to licito il di 1! maggio 
infili/sto iv maritarti. 
Dunque ora di maggio o la signora ferrarese andava In villeggiatara. 

— pignora, non ]■ oriate cm voi un libro ila legnii.i'chiare in campagna f 

— Un romuraTgiB,... 

— Si, della Saad... li parebè mi fate boccacce f 

— È un genero elio non mi placo. 

— K a mo piace. 

— ti non soprai consigliarlo alla signora... 

— Ho copilo, velata firmi una violi m : mi seggo per ascoltarla. 

— Non par forvi ima pieJi..a, ma in.': 1 vostro Ione , rag io ni, imo I redi: a monte, 
se è possibile con questo cnld i. 

Voi stessa diti eh.' (j nello siilo aliatila; quei libri il n m [ne ni i. ni aliano, trasci- 
nano , travolgono la fantasia. E avete voi In mani inguantate il amianti per gio- 
cherellare coi tizzoni ai'Ji-nti ? li . farmnb convivi-re i vostri pensieri con quelli 
del romanzo , non temete elio il frutto guasto faccia andare a malo il buono ? 
Guardate elle questi) fradicio ha tutta la appartili/.,: (li sanissimo. In quei libri voi 
apprendete a compatire il vizio : il vizio altrui, oggi ; il vostro, domani. 

(Ira il cattivo germe non di buoni frutti, i Jimliinqne passione comincia dal poco, 



sgrazia sul pendio del male, quel 
!: L ni"c.ìiei i; o ini] frauderete la scusa 
me di ehi manca al proprio do- 
ri sari preparato a riceverla. La 
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vara scienza, lo so, consiste nel guardare il mondo quat'è, guardarlo con tutto lo 
bob seduzioni ; la vera virtù A noi lottare ool fascino corpo a corpo; ma voi siete 
donna dobolo , impiestioiiabiio; o iuIU lolla, cruiote a me, soccombereste. L'a- 
stronomo rettifica lo «tato apparante dal cielo, la parallasse cagionata dalla po- 
sizione di chi osserva; ma chi è giovano nella scienza, chi Sdigiuno d' astronomi;! 
scambio lo stato fallace della, volta stellata con lo stato reale di easa. Voiripro- 
vata il concotto di qnei romanzi. A cho leggerli dunque f l'er diletto f Leggendo 
infedeltà ben colorito, majvago passioni ben adornato, tradimenti vigliacchi scu- 
sati da un po' di ondeggiamento lezioso fra il voglio o l! non voglio, vi sentito 
voi attratta dalla forma soltanto ? E sia ; ma non ò certo il tempo a fare quel 
bene che dovremmo f E corno giudichereste voi chi spendesse il tempo necessario 
:,]ti: la.T di ■.-lisa in l.iìiaro ^jll.i -.)n[a ci'. ri.^bio li :i::cr:ar:i collo ? 

— Io non so rispondervi, disia li signora, ma una risposta, dee potersi fare a 
questa vostra predica. 

— Nonio si putì, non lo si può — soggiunsi io. 

Avevo allora ventitré anni. Ora che na Lo trenta, te lo che ci è da risponder 
molto a quella predica. E la risposta la farei ora, ;o non mi paresse d'aver gii 
scritto abb istanza per questo fascicolo dell' Ararne. 



Mn aito bi coirtrijionc 

^c:',i'.3 da L!ì pi ji ci:aic::ia. 



No, Signorine, non tenute. Non tengo più a (unì della fi/oio/fa praticai ed tacer meno 

Qui i' Pioppi In uni troppo semiliill. li i' Incupirà ima bambina troppo Inumante che li 
■don» di udire ciò cho dice di non voler sapore . e poi . per Iuiid , ci i li gran calca ebe 

■badigli™. Fra i qu.IL mi ci porri! ancor lo » i qualcun) S.II dita grillo di venirmi 

1 tire In cui II leale |.i ,-.Iic.i[..i ,-, u | . ■■ t e. , «■■l-ii ti.I-. .|.i-:h :i..i*h ih jnjL'IIca : Non f.ira al- 

nlr, |ifr ora e por iettine ilnuoilo od annoine col miei cogligli li più tenibili Signorino di 

" Ma, poiché tedile cbi per rr.li lommi venturi tono di nuoto capi Ilio tra voi , biingnerl 
pure che voi mi dine II bandolo ppr un |in' di co monili, me. Che rota dirimo ! L'argomento 
un *uol Eller Iroopo ierlo u! troppo leggiero | li Irevtrl dani|u: noi jiiila mi/leu, e deve 
anche teiere d'Interesse ofo -i ; :l-:undi [uni e nniaoo. Come si [a ? Quatta cola 
riiiie, ma a petti, che il calchi nella leiteratan. 
Vi pim ; 6t qo, contestitelo, ed lo nr leccio, e etra tutto pel meglloi 




iijnorr. E anno [inilie i- un gnn saio. 

JtouorJns. M« 1 «MUCO, t non lo amo porcili. Victor litigi) ijueelì ó il mio poeta I 
- III ngigne. 

mi' nli-tn'i clu.liiii inerirti. Umili eli pince, quegli no — lincili * mi(jinte di niisgli , e 
LI, '.il In, ,': il rinvimi d nilli. limolo ilo l.i ci>:uT.-5.lii..no lollor.iiia .(ninilo si fa > linc- 
ili modo, mi In |<uj 9 ili 1,1101 iMsroni tini tono le vmirliio non-ari (1 Ululiti: anche lo «io. 
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Una Gaggia 
a mia ma *)ke 
Dall' albo del sig. Frane, de Cela Proto. 



Io ti to' far d'afflitto messaggero. 
Ti vo" iiinrirliir fin ilalln mndre mia 
A dirli* elio in lui feto è il mio [Uiisioro, 
K quainl' ella li iii.prc-isi n'Inhibri sii.-.i 
Quanto io 1" ami riporrlo tu puoi. 
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E so ti odora, a fiorellino vago, 
Dillo elio Inalo io 3on lungo da lei ; 

E la vagheggio in tutti i sogni miai ; 
Che 1' nino d' un amor sublima o santo, 
Clie forma della vita un dolca incarno. 

Dillo, leggiadro flora, ch'io l'adoro 
Più dell'arte e dell'itala mia terra ; 
Più del mare, del obi, dogli astri d'oro. 
Più di quanto il croato in sò rinserra, 
È la Musa solva ciò m' ispira; 
È sua la nota della mesta lira. 

Della mia vili è l' angiolo divino 
Che diville (igni gioia, ogni duliirn : 
Che semina di rose il mio cammino, 
Svelle I' ortioa per lasciarmi il Suro : 

Pensiero Poetico 



Cadono lenle dall' arboscel, 
E poi travolta dall' aria bruna 

Cosi i rosati sogni d" amore 

Clio un di la nostra vita infiorar, 
Sono speranza svelle da! core 
Che crudelmente ci abbandonar. 



Ma DON NI MalasPINA 
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ALLA PRUOVA 

HOVELLA 

( Conlinuaiiona, vali il numero precedente) 



Mario Durini avea cominciato dall'essere appendiciti ili un giornale politico; in 
seguito avea abbandonato questa carriera par la vita galante. Imbevuto sin Ja 
fanciullo dalla lettura ili;' nanìiiì/i franasi pi; dio do' nostri buoni libri , avo.-i 
mostrato "elle tue. j^ieatlia un' aUiiiului» tutu parlieolaro nel ile se rive re quello 
aotenni fanfaronate di ohe sono zeppi i romanzi de 1 nostri vicini d'oltre Alpi. Ma, 
scrivi e riscrivi, cotesti abitudini! ili narrare spavalderie e gradassate ora dive- 
nuta per lui una seconda natura, l;i liliale a arra a p -ci) gii avmi ratto n=jiuopro 
un'aria alla Don Chisciotte suo re in amen (e ridicola. A udirlo narrare con tutta 
sorietA mille e mille avventuro di cui odi dit-evini 1 [.ini u meno fortunate, la 

vedendosi da lui adulate nello loro passiuncelle e vaniti, credevano con ciò pagargli 



uvea udito parlare di l.ii Ufi cro'-cliio ilnìlc su Jc.ii.-! , lo accolse assai favorevolmente. 
Mario si avvide di ciò e seppe profittarne. 

Francamente parlando io non ; :iy roi rip e latto ciò cho l'oi-appendicista in 
quel prime giorno le disse, ma posso assicurarvi che nel ritirarsi a casa l'Amelia 
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era più cho contenta della min va cnco-ccii'a. Il Cavaliere stesso, in trave, bado in 
Mario un'uomo leu informato d.-cli allVi paliti, do „A quale avrebbe potuti! farà 
li boli' n^io li: sia: lcnei'ie chi !":j:i.-ra<e, 1' i : i v L L .'. f.m' altro a casa. Marie o Giu- 

vido di aver un rivaio «eli* altra. A Mari» n..n sfngprmio lo occhiute ili Giulio 
all'Amelia, nò Giulio s'illuse sulla favorevole i.npr-iiouo cho l" 01 -appendicista 



litica, cosi ora bello vedere la gara di que'duo a chi recasse lo più recenti notino 
politidio, i pia |iìi! citanti lei, grammi, il novero (lidio però oro sempre vinto da 
Mario, (' quale provetto e.l-I mestiere ili piorunlisU, Ronfiava tal numero di pal- 
t-.i.i iii. di-i;:nd.]ri,.i i l'i-:i:i- -. --i ali jaliiin.-i :is-' ii i ili Parigi. 

Gii in quanto al babbo ; in .piant i pei -a 1 3 iiigra;iar..i In figlia , Giulio , come 
abbiam veduto, non era più fortunata. Cile volete! tutti i gusti son buoni: ad 
Amelia piaceva 1" esscro amata da una spavaldo, da un" accattabrighe ; a Giulio 
prima di tutto ripugnava il farsi credere ciò clic non era, in secondo luogo quella 
mania della Amelia, Iniid -hi )n, cucirla agli occhi suoi, faceva ch'ei ri :n piange-- se 
in lei un difetto, che a dircela poi a quali rV echi, amabili lettrici, avea comune 
con molta e molte altre del vostro sesso. Mario adunque stava in prima linea , 
Giulio in seconda. Minia qiml pi'tn il', ..serva/in», non ] eniendo mai ili vista l'av- 
versario, incominciò a s e^urgli aeU'jaiinio il dubbio che collii non fosso altro so 
non un astuto o gel enne fanfaróne. 

IV. 

Allora COn 1' ardore di un a:aaine che aldilà sciiti) s : a. ■■ inatto, Giulie, il re.es- 
eo in giro por appurare che vi fosso di vero nelle avventuro del rivale. Gira di 
qua, gira di la, interroga, spia . fa parlare ora un'amico, ora un' altro , venne 
infine a saporo cho Mario Burini ori uno di quegli orci cui si potrebbero ap- 
plicare i versi del Ta.;.-j:ii nella Secchia ItyiUn, li uva dice: 

- Spesso ammanato avea qualche Rigante, 

- E si scopriva poi eh' ora un cappone . 

Egli seppe die il e;, ni sii -la aveva travisala l'awenlimi iW cagnolino e tanta 
altro cho avoa narrato all'Amelia nd al Cavnl'ere; fe^ic ci duelli evitati c on 
o:orev3li l'ajho , seppe insomma e si convinsi! che- '- c 'ii non si ara male apposto 
allorchò in euer suo 1' av.-a -jn.lic.ai-> uri fanni-o go.i annuvola. 

Allora il primo pensiero die gli venne In mente fa quello di correr dritto alta 
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Questa riflm:*L™i gli 6™r.i ulular propinimeli ti, (!, Umili jifir lui. Si riiiiiiinc 
vece a persutiil.-ni 1' Arnulì i «ni i filtri pili c!u> con Li iiaroli*. a^-il'jiinìii ili li- 
brarle alla prua rjikd D Oijv.iurii in rUYÌHtt-.iiik1. foMi: immnginmv sii Tip 
Sto partito, dia rìcliierleva 
di buona o mala voglia , r, 

prraa. Tutto stava per Giù 
gli fosse dato mattare neUl 



a era alla uno una facile im- 
i a.i.111,1 prnpì/ia per la quale 
» coraggio di Mario; e questa 



(Continua) 



UN EPISODIO 

DELL' ULTIMA RIVOLUZIONE POLACCA 



E traiti del dolore ; quali' i 



— Un uomo era 
IO un fa' fred- 
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ARACNE PBUlOBiw pe 
tali dmn noi Il POP»'" «*' »» ci "S" 1 '»' seDU du, ' l "' , ' 

a che W» , , -.. ■ P." I. ■■ ^ ^ ^ ^ fjMo infamma([ ,,,, 



- All' open dunque, >°| 
.iato non dlam Ire^un a 

— liti ditto bene col a 



ninno, sipparn i nrDl , stl ó necamris la Binnla i .licliinalu eh! non ci lari alcun, 

"li!!™ »« h •<" L-rom ! ,.=.AirEu™p. -a . 1"™-' >n<«™' si0Be ; 
esslr , c d 0 cholo^-i^l\l|...^ I i,„oi:J.!il.crli >1> intoni «gU animi noilrl, e crai. il >■«« 
un ereuu p ^ ^^^^ o j( nomc de|iJ Po |„ nii non eeiiloil più ; u rUdu ~ 

, 41 fuoco «II. .Ktftl del mondo quali» eh» .offri™ per ««* (* ii-lflcU d..«ll -I M 
hunlt dtlT aura frmtbu. .. 

_ Eroe I ditte II Siluriani , he -Ilio molli ardili coma la . mo "«"^P»™ 
primi nilnii 
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nelle pidrlct della «cuoia dell' .11 liana 



Egregi allievi nella s"uola (li Francesco Alluno furono Carlo Cignoni. Emilio 
Tarulli. Marco Antonio Francali ini. Li icn;. , Farinelli, Ciiov. (iiu:; .pjie Dal Scie, 
fioriti tra il finirò del secolo decimosei limo e l'entrare del dccimotlavo. 

Dir conviene alcuna cosi i!i;I !.ir cii'attore anglico, perchó in succio di deca- 
doma furono meritevoli, benuhù moni fa:aiee:ati n.ill' universale. 

Il Cignani (1028-1718) alla guisa alhanoscu congiunse lo studio del Correggiti 
0 di Annibale Caracci, ili che attinse grazia 0 profonditi: ma fu poi lutta sua la 
facilita a la RnìUv.ì Mimma, onde sigili va i suoi ideali, a lun-o studiati. 

I! Pasinelli (1029-1700) inve-e, al disino di It.lT,elo univa l'abbagliante colo- 
rire, il decorare e. il drappeggiare del Ver,] ri oso: e ijiM.-to andava propri.) e-jll'o- 
stro ch'egli avea veemente 0 che infondo spirito a tutto, il rilievo, I] moto. 

Il Tarulli più elio altri mai arca deatruza d 1 tapaJroninl dell' antica ma- 
niera sol che il volesse : faceva vivi ritratti , paesaggi slupenJi. .1 Cigmni.cn> 
1' amava fina dalla s.'.n .la de!!' Aliarli , seco lo vello sovente ai grandi lavori, 
che gli vennero dati, corno fa a quelli di S. Andrea dalla Vallo a Roma. 

U Francescbini (1848-1720), uscendo prima dalla scuola dal Dalli, detto il l!i- 
biena,e poi da quella del Cignani, s«o portò m-l'o della bolla maniera, e le ag- 
giunse un colorito di piacente vaglisi™, tir': 11 ■iati: un :j:i>-jì]- grandioso e un'ar- 
monia di parti, un'espressione di testo a di mosse poetico, ohe gli danno una vera 
0 propria originalità. 



Digiiizod ti/ Google 



■-- E 1 '.ONE l'Siil.iumi fKEi ].H amVJNETTB 



Morto il padre, emonia olla io tonerà olà, studiò sotto Carlo Cignaui , il cui 

gli era allagata li cupola della Madrina del Fuoco . passo sotto Marc' Antonio 
Franceschi™. Gioconda cosa dovette ossero, a fa a lui. l'arudiro la figlia spiritosa, 
ibi cui padro a uà imparalo a tracciare li: prime linee del disegno. La giovinetta 
ne usci :i bene, anni unlevul mente; ti e scVacne copiando andasse sull'orme altrui 
quasi sempre, pura boa da si malti c molto buoni ritratti , cho le apportarono 
guadagni alla ^ii.nnta. i: poi di sua inolio proilusso ancora qualche composi- 
zione, nella quale riconf:-'. il l'are dui Cignani. Si maritò in Giacomo Antonio Pii- 
loli, pittore qundratu rista. 

Del Grulli fu pure iil.i-iua Camilla l.autori. Ma mentre gii spiegava Io ali 
dell'ingegno e fi ripromettila gridìi di eccellenza rol dipingerò il transito di S. 
Giuseppe per la seconda cappella di 3. Gregorio ai IT. della Emma Morto, e un 
S. Antonio da Padova per S. Andrea di Cadriano, di 22 anni finiva nel bel mat- 



;ipplio:i[u alta niutilii, al p i. ( -Il i, al p..u:i-i:.i fu-.-." ahi pendessi 'l'i': v-'i da si, ilice 
l'Orlandi Unii te-lini o,-. a quei giudi vivente, una guisa pren'a. v.i^ i, bea tinti, 
cor l'Olisi, di bei l'ini pano ili Cuioru, e dipinte per varie cittì opere laudate. Pecu- 
liar pregio di Maria Elma ira la splcg.uv . conio jiurova avorio dal Tarufll ap- 
preso, pausi araonissimi, giocondi e bon degradati; lo storiarvi sceno di grasinta 
figuretlo ebe spirano il moto e le briose azioni della vitn. Ne acquisto si targa 
esluua/.iooc. e imsì diede nel genio il.i'noliili polenti e dei principi, che ricerca- 
tissimo orano lo suo op. ro. Fece v.irii ritr.it ti al pinfelln i:.. tirate, aaclio a mj- 
rouria, degnali molti s; fruvunu in ca;.i .loschi; cop.ó \arii .[Madri a illuse per la 
grandi; fedeltà; ilipinso ad vìt-j, di tua invenzione u piaci[ue si, elle usciri.l.o I suoi 
quadri luori bologna ; uno fra gli altri andò alla duebana di Parma, madre del- 
la Elisabttta regina di Spagna: presso i conti Isolani orano due paesi assai bolli 
con figure, duo madonne in casa il dottor Franchi. 

Dal Tarufti fu puro primamente istruita Teresa Muratori (1602;, e studiò con 
lui, lìnchà visso.con ti o felice riuscita, ebo colorò la tavola fc-raziosa da allara 
liùevere il Colpo di spada dal carnefice. Ve- 
ti iobj degna del maestro, Or questa, ebu 



sfato al secondo alWre della parrocchia 'li S. Nicola iagli ilbani , in fu tolta 
banchi bella, par cederà il posto ail una tela inferiore. 

Morto il Tarliti!, la Teresa, andò col Pannelli e con la sua direzione calori una 
altra tavola par l'altare magiare d.'lln ciiinsa 'libilo rainir.ji'i ili S. Elena, nalla 
quale rappresenti il risorgimento di un morto accaduto noi ritrovarsi la croco 
di Gesù por la famosa imperatrice. 

Neppure stette a lungo Teresa col Pasiivlli, chi n)::rtìiiil:i lui, fu dall'altro al- 
bnnesco, Diov, Giuseppe Dal Solo o con osso operò in nuova tavola da altare: ciò 
fu por la chiesa di S. Stafano il S. Benedetto a cui prega un padre afflitto quan- 
to mai, che renda a! suo tiglio che languo la saluto. Quel quadro fu graiioso a 
di bell'effetto. Nella chiosa dello monache della Triniti condusse [a bellissima 
Nunziata in tela , e por la Madonna di Lialiora il Liei S. Tommaso , cho in pre- 
sema degli Apostoli tocca la piaga del costato a Guai ohe stava alla riprova 
dolio sua risurrc-iioae. A Fo-rar.i Invasi li Verdino in alto di apparirò a S. 
Pietro Martire, il famoso persecutore do' ghibellini in Lombardia. 

acionsi dall' arte adornato , oh' è l'archi ginnasio di Bologna. La pioti di loi dia 
n'ora la figlia, ahho il caro vanto di deporvi la memoria gloriosa che si ritiena 

Ma i meriti dell' illustre donna fra la operose bolognesi e leggiadre non fini- 
Elia fu altresì sapiente di musica e componaa oratorj , cantato e simili dilet- 
ti, e diversi islrumcnti trattava piacevolmente. 

Moritossi in uno do'nobiliasimi Scannabecchi, ma non n'ebbe figliuoli, Mori nel 
1703, e gincicuno lo spoglio alla Madonna di Gallerà. 

Lorenzo l'esimili .-■■luv i . Ma-ia U.itir:ii-s Locatili, a cui. si la natura nomavo 
l'ambita belleizi delle fazioni , dillo uà 1.11' ^ijìS'.o ar::;.:;;o , smanie spirito e 
prudenza. Si voden da lei dipiof > :l fruitile ridila Madonna di S. Colombano, ova 
da un lato stava tì. Animilo di l'adora , e dall'altro S. Teresa con alcuni ari-i u, 
buon' opera, unica cho si vedesse in pubblico del suo nomo. Avrebbe certo mol- 
t'altro e piò fatto, ma fortuna bizzarro si oppose alla sua gontilo inclinazione. 
Morì nel 1723. _ 

studiare alle oporo dui Cinesi luHI.i saia ilajiuni, e fu in quel geniale convegno, 
cho si avvenne n conoscervi l'elice Tersili , cho veniva do Verona , gi.l nudrito 
di buoni studi par farne pia solidi ancora e piò varìi sui grandi maestri di Bu- 

- Amor cha a cor gentil ratto s'apprendo - 
volle allora chei due giovani s'incontrassero nelle inclinazioni del cuore coma nei 
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sjnì pmpositi del! "arte e dello vita, e per fai cagiono santamente si cjaiu.i^iai-oru. 

La austro pittrice urei ff imi tara il vigoroso colorirò dal mariti, a vi riuscì 
con loda nel moltissimo che operi per Bologna e per fuori. 

Rifece nella chiosa ilei Borgo dì S. Pietro il Crocifisso su quello di Lavinia 
Fontana oramai deperito. Dipinse uni tavola di S. Ilaria Maddalena por Torino, 
e un'altra per lo chiosa di Bagno coi ainti protettori della citta: uno stendardo 
di S. Luigi a di S. Stanislao per Reggio Lepido , e OH altro por Guastalla : S. 
Anna per la chiesi di Melamelo, la Vergine 1 con S. Nicola pei Celestini di Bo- 
logna, la Resnreziono alla Confraternita die na prende ii nome ; S. Gioacchino 
a S. Anna entro un ovale, e il transito di S. Anna in nn altro par la cappella 
Desideri a S. Francaci.; S. CbsIjo ai Domenicani ; S. Ciro nimlioo a S. Andrea 
degli Arnaldi; S. Tiburzio e S. Susanna in piccol quadro per lo altare da' Mon- 
tecalvi; S. Girolamo nel desarto pel dormitorio dogli Scalzi ; due quadri per la 
lilla del Sasso, la Vergine del Rosario con S. Domenico a S. Vincenzo nella lilla 
di Castelli. 

Ma questa non sono la opore tutto elio si conoscono e sono sparsi pai villaggi 
intorno Bologna. Lo quali, banchi abbiano il loro merito, sono vinto dai ritratti, 
che la pittrice ad eccelleoza condusse: tale quello del pittore di architettura Tom- 
maso AJdoTrandini, del Cardinal Ruffo legato di Bologna, del Cardinale Giorgio Spi- 
nola, del Doria, dal Gozzadinl , del Davia , del Bantitoglio. La Casalini ritrasse 
Eustachio Manfredi, il principe Bologoetti, il principe di Galles, una principessa 
di Guastalla, il Cardinale di Yorch colla madre, regina d'Ingbiltarra etc. 

Fu aggregata all'ac ■ninni, (llcjrinnliaa, oil suo ritratto, splendido monumen- 
to del suo pittorico valore, ó posto fra quelli del palazzo degli Uffizi a Firenze. 
Mori decrepita di 85 anni nel 1762, o in ^. Maria M:i;d -ire a s ripesano le ceneri. 

Altra allieva di t'.ir.v. r,U;j,;.;.o Dal H-i-.: fu Francesca Fantoni, che gli era nipote 
da parto della madre. Morie lei, ugni lo apprendimento di buon disegno da Fran- 
cesco Merighi, poi da Michele Cavazzoni, e sotto di questo cominciò a prenderà 

Copio da prima molti quadri dello zio , poi dalla Sirani e ria via di altri a di 
maniera secondo il tempo. 

Presa ad operare di proprio genio, o cosi fece una santissima Anounziata, un 
S. Giuseppe, un ritratto della zio, un' Assunzione, una Sibilla , una Visitaziona 
per la marchesa Magnani, una S. Anna con Maria ancor bambina, una sacra fa- 
miglia con alcuni angeli al conto Prospero Bianchini, una S. Margherita da Cor- 
tona, una Vergine del Rosario, una Concezione in piccola tamia pel domestico 
altare al cont'Enrico Ercolani. Insieme coi dipinti di sacro argomento ne con- 
dusse di mitico a di storica: cosi foco il ratto di Europa, duo ninfe, Artemisia, 
Cleopatra , e altri quadri : tiro pure d 1 intaglio alcuni rami, che andarono fuori 
di paese. Più avrebbe fatto, so le domestiche bisogna non le ne avessero fatto 
ostacolo. Vivoa ancora nel 1760. 

Sani* BaiTHtii i, Conlima) 
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poleouo HI- 

. Genova 13 maggio 1859 

• A lu possente dominatore liana j.t |:i 'Ii.: <j generosa milione, ila] cuore e dal 
. labbro ili un popolo, ebo a nuova vita risorge, s - madia una voce di plauso, 
. di evviva, ili novella speranza, di ardente preghiera. (Juesfa terra d'italiacha 



■ trice la mano il onesta Ionissima ed infelice tra imiiiuii. Prosegui, „ mi^na- 

• nimo , la grande impresa. Abbia ugni popolo i contini die il dito di Dio «li 

. ha «egnal! , e da quelli stenda nm::a la umg alli. vicino mi/ioni non più iu- 

- vide e gelose, ina sorelli! e empiigli,! ilei grande viaggio della umanità. Pro- 
. segui, e la vittoria torri dietro ai passi tuoi , ed il tuo trionfo sari glorioso, 
. quale forse nessuno altro nini sulla terr.i. Questo fremilo di acetato multi tu - 
. dilli, dia battono palma a paiola, ed a te levano lu mani, li rappresenti I I- 

- talia tulla, die per bora nusìra l'invoca ed u[i[ilaude s-,ocon-it,r,.; siali simbolo 
. e pegno del l'appi mi so immenso della poslciili. della tiene Ji dono di tutte le ge- 
. norsniutii elle verranno, li lìeuoia andrà superba di mrraii ai suoi uipsti, die 
. su] suo lido s'iiupre-si-ro le [inule ve-lieu ilei unii passi Libratori, e olle essa, 

- a nomo di tutta flcalei, u saluto u'-'iuii plausi i;vii.>j goiiei-o-o movesti alla 
. pugna del trionfo. 
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CAPITOLO UI. 

Balligli» di Lior.tebBllo c Gesteggij — Giuseppe Garibaldi e i Cacciatori 
delle Alpi — Battaglia di Virizaglic, di Conf.etisa. di Palestra e di 



(jlui-iusn iil'.c armi ri' lualii l'Illa lii"-') ;i Jl'jiiiuln'li') (■•■.:■.:,■..■ :,, f.i;.j,i.y '„■!'! ut 
ttrum degli anticbi romani). Una giMi-a j.^.cv.L- .liu Jtll'wivi: . uii.1i-;;ii-i) il 20 ia 
j.;;n [irfi|ilù L ;i . i --pi ; 1 1 .it.i ui - 1 1 Ui iipra un a jstro avamp'.il') l'i-aial.. dalla nuli 
do Sonnaz od accampalo proii > Castiisai-j. .'. coorti-..' .1 incenero l'impelo ilei 



dallo lineslre. mentre un cruo di Tirolesi sustuncv* l 1 imputo dei nostri ueir a- 
perla rampona. Qui pure la morte ili un valoroso dette vinta la pugna. 

11 bravo generale Giorgio lìourot . uscito vittorioso dalli campagna di Ilenia 
nel 184», da quella di I,al,ilia imi 1S32 0 lììialmonlii da «.nella di Sebastopoli 
nel 1854-55, colpii» in in i[in:;l..i priaio attici; , da ima pali 1 tinilii-.il , cadeva 
esanima a fcrrn. Li sua eailntn p.-rij fu il ^ ■ ■ ;_■ 1 1 i il . - della vinaria. Completi ila fu- 
ria indicibile i ]i,:~in si pivipila::" »>|,r:i i n-iaii'i . 0 a viva f.ov.l incapandoli, 
li scacciano 0 dall'aperta campagna e dalle case di Montebello. I vinti battono la 
ritirata, e proteggilo la !,.ru fuga sacrificando buon numero di loro soldati dio- 



che lieti perdile , si stabili a Borgo Vercelli, L' altra colonna guadi parimenti 
la Sesia Bi Cappuccini Vecchi, e ti si stabili cacciandone due compagnie nemiche. 
Avvennero in qua' medesimi terreni altre piccolo scaramucce che sempre più ser- 
virono a rassodarne il possesso. Nei giorni £2 e £3 f a anche occupato e fortifi- 
cato l' isolotto di rincontro a Torr^i-nv;,; e 'pt.f,! ricognizioni furono diretto dallo 
stesso nostro re, e protette mirali limante dalle nostro artiglierie che impedirono 
ai nemici di molestarci. 

Dobbiamo ora ri volare 1" rL'.ti:ii;ioi:e a Imn alirc battaglio ed a molto differenti 
condottieri, preceduti per cosi diro e gli uni e le altro piuttosto che segniti dalle 
vittorie. Io dicci dei Cacri.-dori della Alpi <: ilei loro eoo dot ti ani Giuseppe Gari- 
baldi, 1' eroe del nostro secolo, più grande ancora nell'abnegazione , che nelle bat- 
taglio o nelle vittorie : di lui che all' amor di patria ed alla uniti nazionale po- 
spose non gii gli agi, no regno, la vita , ma , ciò olia è veramente portentoso, 
la sua Idea predominante latte le altre , il sogno suo perpetuo, la repubblica Di- 
scordando da lui in questo concetto, che a noi sembra veramente un sogno effi- 
mero, e che, attuandosi ora, ci sembra sarebbe il foriuro del nostro decadimento, 
e della perdita di ogni vara liberti, non possiamo non rispettarlo tanto più in 
quel sublimo nostro concittadino, quanto egli seppe, e sa tuttavia sacrificarlo alla 

da tutti gì' Italiani alla illustre casa di Savoia. La storia di Giuseppe Garibaldi 
tanto pia prodigiosa, quanto più vera, patri fornire ai nostri posteri materia fe- 
condissima di una epopea meglio assai che gli eroi favoleggiali dai poeti della 
de' fatti. P 9 P ■ P 

Como dicemmo più innanzi, era staio affidato dal ministro Cavour a Giuseppe 
Garibaldi il difficile compito di condurre a battaglia contro gli Austriaci que'vo- 
loutarii elio accorrevano da tutta l' Italia. Presero questi il nome di Cacciatori 
dolio Alpi, ed il ro con dooroto del 17 mano 1SS9 ne affido il comando a Ga- 
ribaldi elevandolo al grado di maggior generale dell'armata italiana. Organizza- 
tosi questo corpo a Sosto Colende , varco par il primo il Ticino la notte del 22 
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«I 23 maggio facendo prigionieri 18 gendarmi austriaci a sequestrando la cassa. 
Allora Garibaldi con questo proclama si diresse ai Lombardi. 
• Lombardi 1 

• Voi lieta chiamati a nuova vita e dovete rispondere alta chiamata come ri- 

- sposero i vostri padri a Pontida ed a Legnano. 

- Il nemico è lo stesso: atroce, assassino, depredatore. I fratelli vostri d"ogni 

- provincia hanno giurato di vincere 0 di morire con voi. Lo iajinri.j, gli (jl',rj b ',;i. 



- Vittorio Emanuele II, che la volontà nazionale ha eletto a nostra duce su- 

■ premo, mi spinga tra ili via per ordinarvi nelle patrie battaglie, lo sono cora- 

• messo della sacra missione affidatami o superbo di comandarvi. 

• AH' armi dunque. Il servaggio deve cessare, e chi è capace d'impugnare un 

• arme, e non l'impugni e uri traditore. L'Italia co'suoi tìgli uniti e purgata dalla 

■ dominazione straniera, ripiglerà il posto che la Provvidenza le assegnò tra lo 



Quindi senza porre indugio , affidata a 150 uomini , comandati 
de Cristoforis, la guardia del ponte a Sesto Calandg, arriva solloc 
a Varese. Ma la rivoluzione lo aveva gii preceduto , gin gli Ausi 

frenetica la gioia , indicibile la festa all'apparirò in Varese dei C 
Alpi. Suonano a stormo tutte li rampaiii; t:c : . villani > he circondano il Lago Mag- 
giore, e Do echeggiano lo rive, ed in men clic non si dica, alla generalo solleva- 
zione rosta sgombro dai nemici tatto intorno il paese. Garibaldi subitamente ebbe 
cura di eleggere a nomo di S. ni. sarda un commissario straordinario in Varese 
nella persona di Emilio Visconti-Venosta, il quale, accettando 1" onorovolo inca- 
rico, die opera por volenti del genoralo alla formazione di duo altri btfUgiitrai 
di volontari!. Emanava egli intanto il seguonto proclama. 



• Appena il re Vittorio Emanuele, primo i'tì-lnln ildt indij.uiiìema naiio- 

• naie, annunciò all'Italia d'an-r ri|in:M la A\ySa, Io popolazioni lombardo, vol- 
- genilo gli occhi al Ticino, domandarono il segnale dell' insurrezione. 

■ La ragioni dell'umanità e della prudviizn e le fiorali HiTi-a^tà dilla ti-rn 
. ci mossero a consigliarvi un indugio che voi accettaste , perchè lutto è oggi 

• disciplinato in Italia, la quiete al pari dell'adone. 
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tendenza . una. invia , < 



DIl Sili tut 
,' al;mti in 



di un influito numero di atomi di 
quals appunto ai ritenne dal Laplaa 
costituisco l'universo, e ebe un tem 



a dianosi 



os. latta la 
« di qua 



:! ri'-; n:.::ir 



derivata da taluna fori 
ad attrarsi fra loro, talora quello ili nnUra i-Lir.ik i, jio"ti..;ii[;iiri: 1:1:1 
plici, quali ai rinvengono a stato nativo il solfo, il mercurio, il rama, l'argento, 
1' oro, il platino ; talora quelle di natura, diversa, per formare dei carpi compo- 
sti, come il marmo , il gessa , le terre tutte di rocco , lo acquo, i minorali , la 
pianta, 0 gli animali. Dalla grande diversità di colali enotti dovati alle forze at- 
trattiva molecolari son derivati a queste differenti nomi, secondo la diverso leggi, 
con lo quali esse agiscono tra lo parti della materia, a clic passo a definire bre- 
vemente, ma cosi, elle non perciò riesca man cbiaro. 

Dicasi Coesione la forza con la quale si attraggono lo parti integranti d' uno 
stesso carpo, a ebe sia semplice, 0 che sia composta, quando le stessa abbian 
tutta la stessa natura. La efficacia dì della forza sì sperimenta nell'atto, in cai 
Untiamo con qualanque messa di superarla, rompendo. 0 tagliando an carpo : 0 
poiebè a tal' uopo si esige uno sforzo ben diverso nei differenti corpi, vuol dirsi, 
che in essi la fona di coesione non sia pento la stessa. Perche, difatti, non do- 
vala voi durar la stessa fatica per lacerare , 0 por tagliare con le vostre cesoia 
un foglio di carta, o nna tela, 0 una stoffa, se non perche la coesione di detti 
corpi e diversa ? per tal ragione allo scalpello dello scultore non resiste ugual- 
mente il legno, che il marmo ; il belino dell'incisore non incontra egual resistenza 
nel solcare 0 il rame, 0 1* acciaro, 0 ana pietra dura. Vi sono pertanto dei cor- 
pi, la cai coesione è cosi tenue , da permettere che le parti se ne separassero, 
e se ne spostassero sotto l'azione di dtbollatiiiil rioni : Dosi litri si lasciano sol- 
care dall'unghia, a perciò diconsi teneri, come il talco ed il gesso: altri cedono 
alla leggiera pressione di un dito, e perà diconsi molli ; come una pasta, la cera 
riscaldata, l'argilla plastica : altri cedoao ai colpi del martello, 0 alla pressione 
dal laminatoio, distendendosi in sottili lamino, il psivl^ -liconsi malleabili; come 
il piombo e l'oro: altri ai fanno tirare in fili sottilissimi costretti a passare pei fori 

0..;' altri 



tura diversa si iiiiisnoan a formare un c-o'pi 0011 [> .ito, l'i cui proprLotA , i cui 

dallo virt-j decapi semplici nudo si c.iiii]i"im ; siati ili elio li uih m idi più corpi 
non inorila il nomo di una comliin niouo ridimeli; mi quello soli di una mesco- 
lanza. Cosi T iii-iig.nifp e 1' azoti) k-i ii-i duo ■ . >i-|jL aassisi , <-ho uniti costituiscono 
l'aria, nella qua].! p--ró essi Yng!\mn ess.r r..n-idcr.ili omo sol mesoni j ti tra loro, 
e non minienti ;i- r ailiiiità; [■crollò bissicene vi si iw-stra dotato di quello afoasa 
«irta, dio politili! s-.Iti ; quello cini , ili s--.s[-r:nr - l.i r(!i|,ir.Lzii>rif di-di animali, 
0 la COmboslioilc di molti corpi ; rli ronderò aride milie :inzo voevtali; si coa- 
enrrerc alla putrì. h.idnnc didlc s'-tinza ai.!i:i-i!i; <!■ ! irm-nv ossidi c-ui riversi bj. 
'■Ili. Invece, se per aldniti si nnisc.inn l'ossidili) o l'idrofono, cho sono entrambi 



alane il* Lui; o.l;, e che Imo slr.llo d'aria [Vii ,:s.o>i fi-apponga, e no imps lisca 1' im- 
mediato contatto, possono resLuru attaccate =i fortemente . da esigersi un con- 
siderevole sloi'JO a disgiungerlo. Por uihsinm! [■! pietra con la caie.» si tengono 

cha regge allo ingiurio dei secoli , alla intemperie , a perllnu agli urti dei pili 
granili pi'oLnitii; da guerra ; e resisto viilidi'iionio allo l'o™ di coloro , elle im- 
prendano a demolirlo. Un liquido può aderire ad un solido , e cosi fortemente 
da seguiilt) distaccandosi tlil resto dalla propria massa; nel qua] caso la coesione 
del liquido si | ics ci. t a ininoio (lidia sua cdo-ii.ue jel solido, d rjllile allora ne no 
dice bagnato. L' acqu i bagna li massima |ar.o dui cu:',.i, elio in es*a s'immer-' 
gono: perei", quando f-sjinilo in [.mia <ii pioggia, le sue gocce restano attacca- 
to ai vetri dello tini- (re: in vere :l u e.cinb , ciò- quii me'all i liquido del color 
dell'argento, clic ■. .dgni'mente perei.', suol dirsi «.-genio vino, noti è atto a ba- 
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;a; aia ai parchi la 
accada anche por 



chiostro da stampa, prima ti attacca «Hi lettre inabilitila, e poi da questo pas- 
aa ad aderire piti fortemente alla carta seguendola , e ciù dietro una pressio- 
ne: per adesione 1 Ini ini, i inastiti, i tomenti valgono a riunire pi" parti di nn qua- 
lunque oggetto di arte. Ann avrete spesso udito dire di qunlcho mastice atto a 
ricongiungere fra essi i ferzi ih un ossili) rotto, sii di vetro, aia di porcella- 
na, e cosi tortamente, che in -j ij^; ] ■ i n L i e : j ::i;o restia malaiimo sottoposto ad 
nn urto possa romperai in futt' altro punto, che in quelli restaurati. Ciò chiaro 
dimostra, che la coesione tri le parli del vetro o della porcellana è meno vali- 
da, cosi della coesione Ira, la p.ini dal ni asti co, come ilcll' adesione fra questo od 
il corpo, i cui pezsi può congi ungere- al s tabi I metile. Infine giova avvertire, che 
in virtù di adesione fra corpi di natura diversa posaono risaltare dogli aggrega- 
ti materiali di cnn.sid..Tuv.>li ilcnsitii, !:!«lw impatti , a durissimi, quali appunto 
sono i porQdi ed i graniti. 
{Continuai 

Ettope Giuliani 



SCENE DEUS VITA 

dei primitivi Cristiani di Napoli 

Nel IH. Secolo dell' Era Volgare 



A quella vista egli rimase alquanto sopro li 0 ik'riir.crita liil 1: :.t ^ i ::e:v.:r.w, 
seguendo collo sguardo inlento qaol corpo di verone , soprappreso da subitaneo 
pensiero che strinsegli il onoro. H:nr.-.n clic ooolh btuiie-j, quasi facssse un. ultimo 
stono , pervenne a vincere la forca dall'acqua ritirandi a so il braccio destro : 
vide la ma candida mano portarsi lentamente alla tasta sognandosi la fronte per 
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lungo o por traverso , a ripetere quel segnale sogli scoloriti suoi labbri ed ar- 
rostarsi sul patto. A chiunque avesse veduto in quel punto tali movimenti, dossi 
siirobboro apparsi Como gli ultimi sforzi vitali reai già languidi por la lotta ineguale 
tra il vorticare dolio onda o on dobolo corpo di donna. 

Il giovane perù nel lento passare di quella mano salta fronte a sulla bocca, 
riconobbe tosto un segnala a lui noto, (1) e in men ohe ai dico, il distinguer quel 
sogno, aliar gli occhi al cielo, segnarsi egli medesimo nalla fronto, nella bocca 
a nel patto, e gettarsi in mozzo allo ondo furioso, In tutt'uno. Foco sforzi sovru- 
mani por fenderò trasversalmente le acquo od avvicinarsi al corpo della fanciulla 
ella ornai senza opporre più resistenza ora abbandonato dal tutto a quello, a no an- 
dava pel fango e per le ripa orrandamenta travolto. 

Gii da qnalcbe tempo il generoso cristiano lottava contro l' imperversare delle 
onde, perdendo, ad ogni istante che passava, la speranza di poter compiere il do- 
vere umanitario di salvare, anche a prezzo della sua, la vita del prossimo peri- 
colante, quando vida trasportato dalla corrente un tronco di albero)epezzato dalla 

doppiò gli .sforzi per ricovera egli il primo urto , ma in quoll' istante i rami 
eba nicivan dal tronco s'impigliarono tra la ondeggiante tunica, a gli dattero tempo, 
mentre rasentava a lui presso, di afferrarne un lembo ed avvolgerlo strettamente 
attorno al suo braccio. Cosi ai lasciò trasportare, fatto ornai corto di vanirò get- 
tato sopra d' un greto predotto da una sporgenza di terrene contro della quale 

oggatli ebe trasportava. Ed avvenne siccome aveva pensato: egli e la quasi esa- 
nima giovanotta erano dopo paco gettati sul greto fangoso. 

Senza ristare un momento, a quasi il poggiar sul terreno gli avesse infuso forza 
novella, alzati gli occhi al ciclo con una ineffabile espressione di gratitudine a di 
ringraziamento all' Sterno, tratto a gè l'irrigidito corpo di colei ohe aveva ornai 
tratta a salvamento, e nel quale tosto riconobbe una sua sorella di fede, si rizzò 
in brevi istanti, e con affettuosa cura lo sollesi sulle sua braccia adattandalo in 
modo cho lo membra rimanessero il men che fosse possibile disagiate: ne appoggiò 
la tosta sulla propria spalla, passò un braccio di lei attraverso de! robusto suo collo, 
la riciose sotto il tronco con ambe lo braccia, o portandola in questa guisa come 
un affettuoso padre trasporta la sua dilatta figlia dormiente , riproso via pei 
dirupi eba conducevano verso le alture, ed evitando i torrentelli che scendevano 
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loro purissimo stilo. La pallida lesta elio sembrava esanime, ad ogni piò sospinto 
ai moveva eoe cadaverica fienili'.: i biondi capelli, 0 cadenti a ciocche rappreso, 
o addossati allo tempii rd nll'aliil^strino collo , scendevano a far velo al petto, 
unico luogo ove por un leggero palpitaro apparisse cho il soffio della vita non l'area 
abbandonata: — un braccio nodo a mela pendeva pai proprio suo peso , 1' altro 
si ripiegarli sul seno. 

L'intrepido viandante, quasi nullo fatico patisse, precedeva con passo ardito 
0 sicuro, con lo sguardo ardente di celestiale speranza affissando la volta del tir- 



ella doveva condurlo , o si sforzasse di spingerlo attraverso lo nubi p5r pene- 
trare fino al folgoronto Irono di Dio ; — lo terra calpestava coi piedi , ma il 
suo. onoro , 1" anima sua , ora in quel cielo cho la sua convinzione dipiogevagli 



ed avvedendosi cho ai 
ascendere con Iona maggiore. Alquanto tempo trascorso, ti 
□n ampio taglio di roccia ebo stringandosi alla cima o dilati 
migliamo dell'ingresso delle caso eterne degli Egiziani (Si, 

In fitta tenebre: ei respirò soddisfatto , ed affrettando il pi 



Giunto all'estroni it'), giro a sinistro o s'intromise 
cavasi sempre più stretto, por modo che gii sei 
la testo della fanciulla, strisciare contro le umili 
venuto strotto por modo da non poter offrire p 
volta(3) — Allora rallentò il passo, o spingendo j 



Il l!;i'..-i n. ic .ròijotii™; Jilte loci* saia Itomi nllrrmnra ti in 




Un'altra voco cho sembrava uscisse dalla liscerà di quel molile s'udì a risp on- 
dare pace, ed a poco a poro la itrdta p:irc-'.o ;!■_■! ["orlilo si allontani da uno degli 
ani;,.!!, lasciando tale apertura ohe gli permanesse l'ingresso. 

Egli Irovossi in una vasta caverna , la cai volta ara tagliata orizzontalmente 
nel tufo, nè molto innalzatasi da! livello del suolo ; una grossa Incerali di creta 
appesa con un filo di ferro alla volta , vicino all' ingresso , projettavS una fioca 
luce all'intorno, lasciando il fondo ravvolto noi l'oscuriti. L'ingresso era formato 
da un" apertura pio bassa praticata nel masso a guisa di particella contro la quale 
girava aopra due grossi cardini di bronzo un masso dallo stesso tufo che facea da 
valido serraglio a quell'immenso sotterraneo do protendoasi por entro la pia ri- 
posto latebre del monte. 

Il vecchio ostiarlo [2) che eraa guardia di quell'ingresso e che nvea già ricono- 
aciuto la voce del nuovo arrivato, rimase atterrito nel vodorlo in quello stato a 
portante sullo sue braccia un' esanime corpo di donna, la testa della quale non 
potava vedere porchò pendente dalla parte opposta contro la spalla del giovano. 
Il Quo cuore gemi! al [ L'Usi sj'jlt.u'.l.j .:\. si oiìnvn a! l i scardo, imagiuan- 

cutori da quogli cho la portava ed il cui zelo, l'abnegaziono o il coraggio orano 
noti a quanti si trovavan Cristiani non solo in Napoli, ma nella intero Campania e 
nel Sannio. CitV stava por muovcivH chi sa rjuarjt-; domande o si avvicinava per 
porgergli aiuto a deporre quel peso, quando 1' altro con reciso parlare , — ti 
progo, fratello, dicevagli, ora non ho bisogno di aiuto, ma fai veoiro qua subito 
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— Domitilla ò uscita in questo giamo eoo sua figlia Eufrosina. 

Il giovano ai scosso all'udirà cucita paralo o no rimase sensibilmente turbato, 
alzò gli ocelli al Ciclo e trasso un sospiro. — Allora, riproso : fa veniro Eucarite 

L' ostiario dispailo, o 1' altro chinatosi dolcemente Terso il suolo , poggio sa 
d'un sasso elio servi» Ji sedile, il delicati core-' deila fanciulla che avea tra lo 
braccia, ed in cui avoa scorto nn leggiero movimento della testa cha lo cadea ab- 
bandonata sul sono, ed crasi avve.lntu clm .-i-rei messi un dcbol sospiro. Meatra 
egli, restato chino a terra presso di loi eoa un braccio lo cingea, sostenendolo, il 
tronco o con uia mano la tosta, ed affrettava col desiderio l'arrivo di qualcuno 
che lo ajiitasse a porgerla qualche soccorso, un chiarore abbagliante di accesi 

che, proceduta dall'ostia™ accorrevano, per là novità già narrata da lui, etutti, 
presentendo il principio di nuovo comuni sventure, al vedere quel gruppo elio si 
presentava loro dinanzi, esclamarono compresi di maraviglia o dolora : 

— Eufrosina, Gennaro! 

(Continua) GtC-TANMl Boschi 
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coppali!, prece ii-i-r; ti:; .il.irf in ili gli ogsslli posi! in .indili, nel!' udire 
quelle grlils rtalmmbanll , quel iocìo lommeeto ed [ndtiUils , quel lirullclilo , quel chimo, 
quello cnnlmlone, prodolla e monlcnula del l'indi il ioli miscela d'eterogenei d srotoli, ebe 1' ■- 
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Killer 9 la Natili. Il flujr-B/OI di Hinkolll, l'-ilrla di Verdi sii 11 grandioso bilingui Bor- 
ii: Dettila*. Il Fonilo l funicoli IntormHlsnli di nuli». 1 Fiorello! li Duciaia dt Cirifafca 

ci inuudonino Bono, Colonnello, di «au. Hoichd, Pappicene, li Catlll-PItrl e li Strafini 
e uranno loalitulH di MijiroDl (l!|. Roisi. Rino», CtlOBtaf, [1 Salitali td tllrt. «I Olèsoira 
BdtLEO il morale teatro Inoceie e pccia Ji Sadowsìi con jn compagnia di prosa italiani s 
tnilmeole nel li lenlura Piinua il apriranno le perla dal nnoio lenirò Sannazaro i|l> ili di 
Chllil id li lellro Filarmonico urrà li compagnia leouitna Moro Lin 1 diro uo coreo di 
rappreaenliiioni noi proprio dtilcllo. 





So decentro JB73. 

Euilio Testi di Nunzio. 

Alla musica del Sig. Kuta fa omessa la dedita alla signorina Fiordalisi — Na 
facciamo ammenda por darà a Cosare quel ch'ò di Cosare. 




Col giorno 10 del corrente \o~ Scacciapensieri, di cui foste gentili annunciare 
la risurreiionc, vedrà nuovamente la luce, col modesto noma di Alatane. 

11 prezzo d'associazione è stato da noi ridotto a L. 8 all'anno, L. 3 al sema- 
atro, e L. 1,60 al trimestre. — Il giornale costerà, coinè p r,r ] 0 passato, di otto 
pagina a uscirà tre volto al mesa, pei tipi dello Stabilimento PiBTBNoPSo,piaaja 
Baule 42-43- 

Pregandovi inserirò nella vostra accurata rivista questa poche parole , ve na 
ringraziamo di tutto cuore. 

La Direttone 

Napoli 6 gennaio 1873. 
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- Chi è mesi 
. 6 - Trovali l 
1 — Semi.™ 



acqua 1 



Per istinti, feil-l i.hiniinr mi sento. 
I.Ha per uri' ia ì.iìm I'iiii-ji' Imse-n're. 
H-itWr mi l'i ibi iIidj.' ':[ soni unto. 
Si'j.j.i i-i .iii.i ■ ,!.-.i:ir r.K-ii il amore. 

Se son reo, soli da' pepo !i terr.n-.i. 
Son l'aure ili Campania il ine smollile. 
Pletora mail aompro a ino serba tia fiore. 
Nili ila..e'i.i, e del siiar s'u S'ille 41 nule 
,2.3.4.5.8 

11 nome mio lijjieiule 
:i 5a[ii-<u;:i, 11 jfl'i:iL..|l.'l.i.i sani 
-mimo il \,1ù Jclli yìtìì strani- 



V. L. 



Avviso 



Siamo stati costretti questa v-lts a [■'■l l>:i- ir- ril.ir !■ ,1 p-riiule 

Col Dresente (-i^.i-.V. i.naiv.u.; 1. pi-L-i:-:. a'iiM .-,>■.,:■.„■. Gli abbonamenti 
d'un anno o anelli di sei mesi avr;,u„:> l-im:,.-. -,.im-i s Li s'intendo, 1 tutte Ma™. 
Daremo quanto prima l'indica 0 la covertimi del ^Ti.ale. nonché lineila dell Al- 
bum musicalo. 



JTine bel bollirne primo 



Direttore responsabile Feo». Paolo Baffi 

GRANDE TIPOGRAFIA 
Piani Municipio ncll' abolita Cnn Guardia 
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Pubblicazioni 



AsiiMu lìi.mmi: 
fi un Inoro im.1i. 
rivelano 'noli' aut 
IradUBouo fi fmltì 




Patti di Associazione 



Ogni fascicolo camorra da 2 a 4 pagine di Musica. "* 

Alla fino dell' anno sari data la covertine, il frontespizio e I' indica del parlo- 
tto. Parimenti por la Musica. 
. U prezzo d' associazione è il agguanta : 

Trimestre L. 3,00 — Semestre L. ù,50 — Anno L. 10,00. 

Oppure solo por Napoli L. 1 ogni fascicolo da pagarsi all'alio della consegna 
con obbligazione, non minore di un trimestre. 

Un fascicolo separato L. 1,ES. 

Per le altre province e per l'estero aggiungersi lo spase di posta. 

I vaglia dovranno intestarsi a! sig. Giovanni Aliata duca di Saponari Napo- 
li — Vico Helledonne a Cliisis N. EU. 

Per domando di abbonamento e tutt' altro che riguarda 1' Aroeiie dirigerai al 
nostro ufficio Grande Tipografia noli' abolita Gran Guardia Piazza del Municipio. 

ponendoli ad una Commissione Esaminatrice. 
1 Manoscritti non al restituiscono. 
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